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x, 2. Abhigliamento da passeggio. 


©. 1. Abbigliamento da passeggio. 
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Tolette da 
> passeggio. 


La prima 
delle due ele- 
ganti signore 
che figurano 
in prima pa- 
gina è abbi- 
gliata per 
passeggio, 6 
indossa una 
vaste di moer- 
ro grigio, la 
quale ha la 
gonnella a- 
dorna infe- 
riormente di 
due volanti 
della medesi- 
ma stoffa a 
pieghine alte 
10 cent., non 
che d'uno 
sbieco largo 
9 centim. di 
moerro a qua- 
drati grigi e 
neri. Questo 
sbieco è or- 
lato in alto di 
grosgrain ne- 
ro. La tunica 
ed il corpetto 
sono abbelliti 
degli stessi 
sbiechi e di 
frangia di la- 
na grigia. Le 
code che pen- 
dono da sotto 
le faldine so- 
no formate di 
due liste di 


Bordo ricamato 
in perle colorate, 


Spiegazione dei segni: 
mi Perle azzurre , m d'ac- 
ciaio, m di cristallo 
lattiginose, Idi gessi 


moerro lunghe 1 metro e 33 cent. e larghe 32 centi- 
metri, le quali vanno inferiormente adorne di sbiechi 
e di frangia, e formano un cappio ciascuno come ap- 
pare dalla figura. Un elegante cappellino rotondo di 
paglia adorno di nastro grosgraiîn. grigio e di fiori 
completa questa altrettanto simpatica quanto sem- 
plice toletta. 3 

La figura posta dirimpetto a questa veste in pope- 
lina di seta color violetto, e porta una bella manti- 
glia di tibé nero guarnita di frangia, la quale è ar- 
rovesciata in alto e increspata sulle-spalle, e si chiude 
davanti mediante un nodo di nastro grosgrain. Il cap- 
Rio è di paglia grigia adorno di nastri violacei e 
i fiori, 


Quadrato per coperte. 


L'originale è lavorato con due bordini tes- 
suti,, uno stretto e l’altro largo, con cordon- 
cino ad anelletti (mignardi- 
se) e con filo per uncinetto 
n. 80. La parte di mezzo dello 
stesso è rafforzata con tulle, 
il quale è poi ricamato a pun- 
to di merletto con 
refe fino. Anzitutto 
si lavora, pel mar- 

ine, una porzione 
unga 48 cent., del 
‘ bordo largo 1 cent., 


IENTICI 


volte 1 m. s. 
con 3 m. a., 
sì stringe po- 
scia con l m. 
s. l’ultimo a- 
nelletto di 
questo mar- 
gine laterale 
col primo oc- 
chiello del 
margine late- 
rale più vici. 
no, sl lavora- 
n03m. a, * 
sì ripete tre 
volte da *, e 
finalmente si 
lavorano 1 ca- 
tenella sem- 
plice nella 1* 
m. s. di que- 
sto giro. Lun- 
go il margine 
osterno del 
bordo * s’al- 
terna 31 vol- 
te 1 stangh. 
cond m. a, 
più 1 st.,3m. 
a., e si ripi- 
glia 8_ volte 
da *. Final 

mento si fissa 
questo mar- 
gine sovra te- 
la oleata, su 
cai si siano 
già riportati 
i contorni del 
disegno, e per 
formare la 
stella in mez- 
20; vi s’appli- 


Bordo ric 


în perle e seta cos È 
Jorata. 


Spiegazione dei segni 
w perle d'a 


ca un pezzo di tulle di Brusselle, come pare il cor- 


doncino ad anelletti e il bordino lungo i contorni, fis- 
sandoveli con minutissimi punti. Da ultimo si lavorano 
i punti di merletto con refe fino. 


Borde per guarnizione di biancherie, 


Per imitare questo bordo, che è lavorato con un 
bordino tessuto e una guipure fatta ad ago, si pro- 
cede così: riportate il disegno sovra tela oleata, fis- 
satevi su il bordino, seguendo i contorni di quello 
poi unitelo a sbarrette attorcigliate di refe fino. Per 
formare queste ultime si tende il filo in avanti, lo si 
avvolge tornando indietro, indi si eseguiscono le ro- 
telle, e si riempiono le fogliette coù punti di ripresa. 
Finalmente si ricingono con cordoncino gui- 
pure sottile gli anelletti lungo il margine 
superiore del bordo, e vi si lavora intorno un 
giro di stanghette. Per formare queste si ese- 
guisce continuamente con filo 
da uncinetto n. 80, 1 stangh. 
intorno alla guipure che re- 
sta tra due anelletti, più 1 
maglia in aria. 


Due merletti per 
guarnizione di og- 
getti di biancheria 0 
di vestiario. 


ai cui la- Dì 
ti sono 10,600 
| tessuti a- Do tto 
senglici: ton un 
semplici ; L 
i i- bordino 
to cone tessuto, 
cinge il DR LOrel, 
bordo la- mente al 
teralmen- duale: di 
È È dA He anellotti 
l’uncinet- ENO a 
to, ossa SEG Ho 
î E per unci- 
no *o'ale netto, in 
3 uesto 
terna 26 Metà d’un fondo di cuffia, dello: 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 171 


1° giro; (Da un lato 
del bordino, e per for- 
mare il margine infe- 
riore del merletto) * si 
stringono 5 volte con 1 
st. i due anelletti più 
vicini riuniti, — 7 m. 
a., si congiungono i due 
anelletti susseguenti 
con una stanghetta — 
5 m. a., poi sì ripiglia 
da *. Con altri 6 giri 
consimili a questi resta | 
terminato il merletto. 

L'altro merletto è la- 
vorato con un cordon- 
cino (mignardise), il 
quale da una parte è 
munito di anelletti sem- 
plici e dall'altra di a- 
nelletti quintupli. 

TN 4° giro va eseguito 
da un lato del cordon- 
cino, ove si trovano gli 
anelli semplici così: 1 
m. a. — s'annoda all’a- 
nello susseguente del 
cordoncino — * 2 m. a. 
— Sattaccano all’anello 


Mantello 
pella pioggia. 


Quest'altro mantello 
con cappuccio è fatto. . 
invece di stoffa imper- 
meabile (waterproof) 
color turchino d’acciajo, 

e semplicemente guar- 
nito di bottoni d'osso. 


Abito da marinajo per 
unragazzino di 4 anni. 


L’ elegante abitino , 
consistente in calzoni, 
gilè e blusa è fatto di 
sèrge color turchino di 
acciajo, e guarnito di 
nastro di lana nera lar- 
go 2 1]2 cent., il quale 
è ricamato a punto in 
croce di seta turchina 
e dì seta bianca, con 
bottoni neri e nodi di 
nastro grosgrain. 


Abitino da marinajo 
per bimbo di 4 anni. 


Festone ricamato per 


più vicino ornamento 
\ — 24 m. di men- 
ni 7 ; a., (che ica sole. 
Mantello da viaggio (Dietro.) vanno an- Mantello da vi fo (Davanti.) 
nodate al Il fosto- niello da viaggio (Davanti) 


3° anello che sague — poi 24 m. a. sulle ultime 7 


I j ne è ricamato in rilievo sovra un fondo di raso nero 
di queste 24 maglie. Quindi si torna indietro, e per 


dentellato all’ingiro. 


formare una fogliolina si esoguisco: 1 m. s. — 1 
mezza stanghetta — 2 st. — 1 m. stang. — 2 m.s, 
però l'ultima maglia semplice, va lavorata non entro 
ma intorno alla relativa maglia — s’alternano 2 volte 


12 m. a. — poi 1 fogliolina sulle ultime 7 
delle 12 m. a. — 8 m. a. — una fogliolina 
— indi altro 2 m, s. intorno alla 1* delle 
ultimo 8 m. a. — 7 m. a., s'annodano al 
quarto anello che segue — 1 fogliolina co- 
me le precedenti — 6 m. s., ecc., a norma 
della figura che spiega chiaramente la con- 
tinuazione del lavoro. 


Metà del fondo d’una cuffia. 


Il fondo è di tulle ricamato in applica- 
zione di mussolina in questo modo: ripor- 
tate il disegno sovra carta o tela oleata, poi 
fissate sovra questa del tulle di Brusselle e 
mussolina, rafforzate ì contorni del disegno 
con cotone da ricamo e lavorate le rotelle 
con refe fino. Il ricamo va eseguito a punto 
passato, dopo di che si taglia via la mus- 
solina tra le figure del disegno e ambedue 
le stoffe sotto le rotelle. 


n 


Mantello da viaggio. 


Il mantello , ottimo per 
Dreservare dalla polvare, è 
fatto di stoffa di lana vi- 
gogna color polvere, e guat- 
ito di velluto bruno, di 
bottoni d'acciajo e d’ una 
fibbia di acciajo. 


(Dietro. 


Festone ricamato per ornamento di mensole, panieri, ecc, 


Pel ricamo in rilievo occorrono anzitutto fiori, fo- 
glie e bottoni di panno di diversi colori. Poscia si 
ispongono sul fondo le foglie verdi, e si fissano con 
lunghi punti a catenella di seta verde, Pella giorgina 


si fissano con pochi punti una sull'altra le 
singole fogliette di panno rosso; per la parte 
di mezzo, si tirano tanti fili di seta filugello 
gialla dal mezzo alla periferia formando un 


Circolo e se ne fissano le curve con punti 


della stessa seta. Gli asteri di panno bianco 
vanno adorni come il mezzo della giorgina. 
Le violette si tagliano da panno turchino , 
e le mammole si fanno di panno violetto, 
il quale va fissato sul fondo con punti lun- 
ghi a catenella di seta gialla e seta nora. 
Le singole foglioline dei narcisi e dei garo- 
fani si imitano con panno bianco. Un cor- 
done di seta copre la cucitura del fostone. 


Cuffietta d’ultima moda. 
Il fondo è di tulle di cotone rivestito di 


velluto violetto, e di trina bianca, ed è guar- 
nito di fiori d'acacie e di verdi foglie, 


Due cappelli da signorina. 


Il primo è fatto di pa- 
glia inglese giallognola e 
guarnito di nastro gros- 
grain giallo, d'una penna 
di struzzo è di fiori di ci- 
riegia. 


ig 
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L'altro è di paglia di riso e lo guarniscono una 
veletta di garza di seta color lilla chiaro ed un 
bel fiore rosso. 


Tolette da passeggio e da casa. 


In toletta da passeggio sono le prime due fi- 
gure del disegno che occupa la metà inferiore 
di questa pagina. 

La prima di esso ha un hell’abito di foile de sore 
grigia, la cui guarnizione consiste in volanti e 
Sbuffi della medesima stoffa. Il paltò della stessa 
figura è di stoffa sicilienne nera, e la sua guar- 
nizione è formata di sbiechi di grosgraîn e di 
bottoni in passamano. Il cappello è di corteccia 
nera, e l’adornano un nastro di grosgraîn gri- 


Ò 


N. 1. Cappello per signorina, 


gio e guarnito di sbiechi di grosgrain nero, ge 
di trina nera, come pure di rovesce e di spalline 
di grosgrain bruno chiare. Queste ultime sono 
ricamato in cordoncino. Due code di grosgrain 
bruno e un bel colletto colle rispettive sotto. 0 
maniche di mussolina a pieghette completano 

la simpatica toletta. 


Cappelli da campagna. Ì 


A chi sta per andare o sì trova già in cam- 
pagna, e vuol farsi un cappello da portare esclu. 
sivamente quivi, consigliamo di sceglierne la for- 
ma fra i tre che veggonsi nella 5* pagina. { 

Il primo, ossia quello nel mezzo, serve meglio 
per una sighora non più giovane, ed è fatto di 


Cuffietta d’ultina moda. 


gio, una penna di struzzo e alcuni vaghi fiorellini, 

La seconda figura è tutta vestita di grosgrain nerd, la 
quale stoffa.è guarnita di volanti della stessa seta e di fran- 
gia di seta. In testa ha un grazioso cappellino di paglia nera; 
adorno di nastro grosgrain e di penne di struzzo. k 

L’abito della fisura in mezzo al disegno, in toletta da Casa, 
è fatto di popelina di seta color marrone chiaro è guarnito 
di sbuffi a pieghe di stoffa più chiara. Completano il suo ab- 
bigliamento un colletto e le relative sottomaniche di musso- 
lina pieghettata. 

La penultima figura, abbigliata per ricevere visite, ha il 
sottabito di po de soîe nero, adorno d’ un volante a pie- 
ghine e di sbuffi della medesima stoffa, la tunica ed il cor- 
petto di dezge (lana naturale) grigia, adorni di sbiechi della 
medesima stoffa, non che d’un ricamo in cordoncino di seta 
nera. Colletto e sottomaniche sono di crespo a pieghine. 

L'abito della 5* ed ultima figura è fatto di fowlard greg- 


Toleite da passeggio e da casa. j 
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mussolina bianca, foderato di mussolina lilla e guar- 
nito in giro con una arricciatura della medesima 
stoffa, o con nodi e code di mussolina bianca non che 
con un mazzolino di fiori. Do 

Il secondo cappello, adatto per giovine signora, ha 
la testa di paglia di riso, rivestito di garza di Seta 
bianca, ed è guarnito di modi e d’una arricciatura 
di garza di seta, non che d’una corona di non ti scor- 
dar di me. Le briglie sono di nastro grosgraza. 

Il terzo ed ultimo cappello, adatto esso pure per 
una signorina, è fatto di mussolina bianca , foderato 
di mussolina rosa, e guarnito di cappi e di code di 
nastro di velluto nero, non che di rose e di verdi 
foglie. 

DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 
Toletta da visita, 


Abito di taffettà lilla, la cui gonnella a lieve stra- 


scico, è guarnita di un volante alto a testa inere- 
spata, e disposta a'sbuffi. La iunica-grembiale è guar- 
nita di due larghi sbiechi di /0wlard a quadrati, for- 
manti doppia cornice; questo grembiale è inerespato 
un pochino anpena sovra lo sgonfio, ove una ciarpa 
d ffa riavvicina i due teli e li unisce. Il corpetto- 
0 a lunghe faldine è scollato ad angolo per la- 
sciar vedere una bella camicetta di crespo bianco li- 
stata di velluto lilla, il quale passa per un tramezzo 
forato. Uno sbieco di foulard adorna il corpetto tutto 
all’ingiro ; le maniche, a sbuffi, sono adorne inferior- 
mente d’un paramano guarnito di j0ulard. Cappello 
di paglia di riso, coll’ala molto rialzata e adorna per 
di sotto-con uno sbuffo di taffettà color malva, men- 
tre un nastro di /azle della stessa tinta ricinge la 
testa, forma le briglie e il nodo di dietro. Un ramo- 
scello di foglie color legno ne completa la guarnizione. 
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Toletta da ricevimento. 


La gonnella dell’ abito è divisa in due parti: la 
rima, quella davanti, è di pekin di seta a righe, e 
a seconda, che forma strascico, «è di taffettà liscio, 

Ambedue queste stoffe poi sono velate da una tunica 
di granatina di seta, ricamata in seta di China, (0 
di tulle ricamato esso pure). Davanti questa tunica 
è adorna di tre giri di blonda rasata, e posterior- 
mente forma un gran sgonfio, poscia ricade sullo stra- 
scico che essa. accompagna. Il corpetto è di /a:22e, ed 
ha le maniche di pekin rigato, adorne di trina. Ica- 
pelli sono pettinati molto alti , e abbelliti d’ un ra- 
moscello dì geranei rosei, il quale è posto molto in- 
dietro e si intreccia in due lunghi ricci che cadono 
sulla nuca. 


Spiegazione della tavola dei ricami. 


abiti composti di stoffa liscia e di stoffa quadrata, 
Di solito si fa il fondo del sottabito di fazle 0 di 
taffettà simile al fondo de’ tessuti di novità. Si può 
POT) lo stesso in fondo con liste a pieghine 0 vo- 
anti a larghe pieghe, che, a quanto sembra, sono la 
guarnizione più adottata, e vi si mettono di sopra 
sbuffi formati di sbiechi di stoffa quadrata, di foulard 
surah, o shang-hai, ovvero di stoffa di lana molto 
soffice, specie di mussolina di lana, oppure una v4> 
lencia, sempre a quadrati scozzesi. 

_Sovra questo sottabito, sì panneggialquesta moede- 
sima stoffa, o in forma di tunica con code, ovvero in 
altra guisa, secondo il gusto di cui ogni sarta intel- 
ligente possiede il segreto, e la quale si ribella a qual- 
siasì descrizione. Il corpetto si fa mozzo di faille è 
mezzo di stoffa scozzese; ossia si fa un piastrone di 
seta in forma di V davanti e dietro. Le maniche sono 


N. 1. Colletto Giro/22-Girofià, ricamo al passato, 


Cappelli dî campagna. 


festone e punto all'inglese, — Manica 
Voltaire ricamo in guipure e festone. 
lenzuola e fodere da guanciali. — 
N. 8. Bordo da eseguirsi a punto catenella. — N. 9. 
Séttimia nome per fazzoletto. — N. 10. AB. marca 
per fazzoletto. — N. 11-12. Contorni da ricamarsi al 
punto guipure. — N. 18-14. Puntine per colletto. —_ 
N. 15-18. Festoni per guarnizioni, — N. 19-35. Marche 
per fazzoletti. 


punto guipure. 
ln e Rael 
— N. 4-7. Marca per 


PI 


QUELLO CHE SUSA 


Se non l'abbiamo ancora detto, lo diciamo adesso, 
altrimenti lo ripetiamo: quest'estate sono in voga gli 


di seta coi paramani a quadrati. Questo genere di to- 
letta si modifica poi in mille modi; e i nostri disegni 


1 completeranno questa spiegazione © diranno alle no- 
stro leggitrici più di quello che potremmo far noi, 


I cappelli, nel complesso, presentano maggiore uni 
formità che non al principio della stagione, e ciò di- 
pende unicamente da questo che certe signore ele- 
ganti adottarono un genere, mentre le modiste più 
rinomate sì studiarono di rendere questo genere più 
bello che sia possibile. Attualmente si veggono tutti 
i cappelli posti molto indietro in modo da nascon- 
dere quasi completamente i capegli della nuca, la- 
sciando invece vedere quasi tutto il cocuzzolo della 
testa; donde, tra parentesi, una sensibile modifica- 
zione nella pettinatura. Per essere ben pettinato, bi- 
sogna mettere tutti i capelli non avanti, ma molto 


indietro, sicchè la ghirlanda de’ fiori che adorna il 
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cappello per di sotto poggi sui capelli lisci, 0 lieve- 
mente ondulati delle bende, e non già sull’ edificio 
delle treccie, ciò che sarebbe brutto e ridicolo al tempo 
stesso. Ne consegue pure che non si può più petti- 
narsi coi capegli tirati sulla nuca. Il cappello ca- 
dendo molto basso indietro deve poggiare sovra coc- 
che, trecce o ricci. Abbiamo già detto che i fiori hanno 
preso il posto d'ogni altra guarnizione e infatti mai 
non si vide tanta profusione di ghirlande come ora; il 
cappello ch’esce Galla bottega della modista n'è coperto 
quanto quello disegnato da un’ artista di mode. La! 


differenza sta non già nella quantità ma nella qua-; s 
{Questo teatro, partita la compagnia Grégoire, chiu- 


lità, epperò noi yi consigliamo a non vi fidare de’fiori 
a buon mercato. Preferite mille volte avere soltanto 
un modesto nastro avvolto intorno al cappello che 
non una quantità di fiori di grande apparenza ma 
grossolanamente imitati. Il tutto, in fatto di toletta, | 
consiste specialmente nel modificare la moda secondo 
le proprie finanze, e nel non rendersi ridicole coll’i- 
mitare, o meglio, col contraffare le signore che po- 
tendo spendere molto in futilità, adottano appassio- 
natamente tutto ciò che permette loto di distinguersi 
dalle altre. Fate un uso moderato dalle ghirlande di 
fiori, se non potete farvi fare i vostri cappelli da una 
modista di prima forza, chè val mille volte meglio es- 
sere semplici che ridicole; e il ridicolo s’avvicina di 
molto all’esagerazione , e 1’ esagerazione è ormai di 
moda, 


Dalla testa saltiamo ai piedi, dai cappelli veniamo 
alle scarpe, Dopo abbiamo finito. 

Per l’estate servono press’ a poco le stesse scarpe 
dell’ inverno, ma con suole meno grosse. Altre volte 
s'usavano molto gli stivaletti di stoffa, adesso invece 
è generalmente adottata la pelle di capretto. 


Il capretto lucido è un po’ meno caldo e lo stiva-|. 


letto, s'è ben fatto, riesce leggierissimo e comodissimo 
a portarsi. La pelle di capretto dorata è più elegante, 
ma ha il grande inconveniente di cambiar colore e 
di diventar quasi violacea. Ad ogni modo bisogna 
avere questo genere di calzatura unicamente come 
accessorio di toletta. La scarpa aperta si può portare 
benissimo, ma specialmente con una calza del colore 
della veste. Serve a meraviglia per campagna, e s’as- 
socia benissimo ad una veste di tela, di batista o di 
foulard. 
Abbiamo finito. 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Santa Radegonda, lunedì 31 maggio, è ter- 
minata la stagione di operette col bellissimo lavoro di 
Auber: /7 cavallo di bronzo, che ottenne uno splen-| 
dido successo qui come altrove. 


è 
oa 


Al teatro Castelli, venerdi, 28, maggio, ebbe luogo 
la prima rappresentazione del Trovatore di Verdi, 
coi distinti artisti signore Barlani-Dini e Bendazzi 
e i signori Roussel e Quintili Leoni, che si mostra- 
rono tutti quanti all’altezza della loro fama; abbenchè 
nell’insiome l’esecuzione riuscisse un pochino incerta, 
causa, senz'altro, un insufficiente numero di prove. Chi 
procedette colla massima sicurezza fu la signora Bar- 
lani-Dini; che sostenne divinamente la parte di Azu- 
cena, epperciò fu applauditissima e dovette anche ri- 
petere il duetto dell'atto quarto col tenore Roussel. 
Questi, agitatissimo in tutta l’opera, perchè forse un 
pochino indisposto, spiegò ciò nullameno tutta. quanta 


la sua potentissima è simpaticissima voce, nell’aria|- 


famosa: Di quella pira, ecc., e trascinò il pubblico 
all’ applauso. Le sere susseguenti, le cose, come già 
sì prevedeva, andarono molto meglio. 


* 
* * 


* 

Al Dal Verme la Galletti e il Barbaccini si faranno | 
riudire non più nella Favorita di Donizetti bensì 
nella nuova opera Dolores del maestro Manzocchi 
Auteri, la quale è promessa per quanto prima. I due 


+ 


suddetti artisti avranno a compagni le signore Maria 
Cristofani e Carolina Castiglioni, ed i signori Lo- 
renzo Lalloni, e Alessandro Silvestri. 

Di più non possiamo dire all’ora in cui va in mac-| 
china il giornale. All’opposto possiamo affermare che 
al teatro Manzoni Ze nouvel Orphée aux enfers d'Of-| 
fenbach (ossia 'Orpée aua enfers ampliato) sortì un| 
felicissimo esito, anche mercè l’ottima esecuzione spe- 
cialmente per parte di Alphonse, Joseph, Ester e Ce- 
{ cile. Anche l’operetta buffa Les davards, dello stesso ; 
maestro, ottenne un pieno successo di ilarità, e il pub- 
{ blico applaudì vivamente tutti i principali artisti. 


derà esso pure i suoi battenti per non riaprirli che 
sulla fine d’agosto. 


A MARIA 


«La sua musa è morta? Riprende la penna € sì facoia coraggio » 


RISPOSTA _. 
i 1) 
È 


Tace la Musa!... il cantico 
Che un giorno pur fluîa 
Come un profumo etereo 
Com’ onda d’ armonia, 


Spento è sul labbro al miscro 
Dall’ alma inaridita, 
La cui deserta vita 
Più non allieta un fior. 


II. 


Tace la Musa.... un fremito 
Di duol la rese muta; 
Non più tramonti limpidi, 
Nè aurore più saluta: 


Sol qualche lieve palpito 
Di rado il cor le scote, 
Ma tien le labbra immote, 
Come 1’ illuso muor. sr 


III. 


Presso alla tomba, il gemere 
Dell’arpa inconsolata , 
Mal troveria qui numeri 
Onde la fean beata 


Lieti miraggi, e rosee 
Speranze, ed un cocente | 
Amor che dolcemente ES 
I ritmi le inspirò. 


EVE 


Oh disillusa! un''ura 
Avea da mane a sera, 
Tutta vapor d’amaraci 
E rose in primavera. 


Ma la sorgiunse il rigido 
Verno dei disinganni, 
E verde ancora d'anni 
La testa al suol chinò. 


Vo 


E tu, Maria, che l'umile 
Chiedesti del suo canto 


Nota gioconda.... ol serbati 
La stilla del suo pianto ; 


E sul fiorente tramite 
Di vita che t’aspetta, 
O culta giovinetta, 
Ripensa a lei talor. 


îdi color rosso di sangue, con la coda cuneiforme, fatta 


VI 


E se avverrà che in funebre 
Drappo s’avvolga presto, 
Compiangi melanconica 
Il fato suo funesto. 


Dona furtiva lagrima 
All’incompianta bara, 
Sarai tu sola, o cara, 
E sacro è il tuo dolor! 

G. B. GANDOLEFI. 


IL FAGIANO NERO 0 GALLO DI MONTAGNA 


«Il fagiano nero o alpestre (il tefrao urogalus), più 
noto tra il volgo col nome di gaZto di montagna, è 
dai naturalisti chiamato con quello di fagiano colchico, 

È un uccello fornito di piume bellissimo e vaga- 
mente colorate, o grosso all’incirca come un cappone, 
con le guancie munite d’ una pelle nuda, verrucosa, 


a mo’ di subbio. 
Vive attualmente libero e selvatico in parecchi luo- 
ghi di Germania, di Francia e d’Italia, per ordinario 


‘sui monti più elevati. 


lia specie più anticamente conosciuta trovasi ab- 
bondante nel Caucaso e nelle pianure coperte di giun- 
chi e canne ,.che circondano il mar Caspio. Ha la 
testa ed il collo di un color verde-dorato, il resto del 
corpo color marrone, tirante al vermiglio, e la coda 
grigiastra mista di bruno. Le piume della fommina 
però non giungono a tanta bellezza. 

Nutresi di sementi, di bacche, d’insetti, e suol pas- 
sare le notti accovacciato sugli alberi. Le sue uova 
hanno un guscio di color verdastro con puntini bruni, 

Il disegno che accompagna le nostre parole è del 
pittore tedesco Lodovico Beckmann, e lo intitolò l’ul- 
timo gallo di montagna. 

Egli. ce lo raffigurò cadente da alcuni alberi per 
essere assalito da una volpe; ma ch’ei possa essere 
l’ultimo gallo di montagna è quello che non possiamo 
credere. 


LA STORIA D'UNA TESTA 


(DaLL’ingLese DI QUIDA). 


(Continuazione, vedi il num. antecedente.) 


— La rassicurai in proposito, come bene ti puoi 
immaginare, e la lasciai che stava in piedi nel gran 


| vano della finestra, con un gran cane appiedi, mon- 


tre il cadente sole, ancora, più fulgido pel sofferto 
eclisse, la inondava di luce. Mi par di vederla an- 
cora, povera fanciulla! Ma meglio è non pensarci! 
Come fa caldo! Oh, che non sarà possibile prendere 
un po’ d’aria altrove? 

« Se ritornate quassù, signore, sarete il primo: vi- 
sitatore che il Nido dell'Aquila abbia visto da. pa- 
recchi anni, entrò a diro la vecchia Cazot, scortan- 
domi attraverso l'oscuro corridoio. 

Era una vecchia allegra, e affezionatissima ai de 
l’Heris d'una volta, e ancora più affezionata alla loro 
unica orfana, rappresentante degli attuali decaduti. — 
Uhe mi parlate mai di visite! » O che vi pare che sia 
probabile l’averne, signore? Le persone che stareb- 
bero bene con ‘me, sarebbero una ben triste compa- 
gnia per la signorina, e coloro che dovrebbero venire 


-|per lei nol fanno mai. Io mi rammento, o signore, 


del tempo in cui le più grandi notabilità ‘di tutti i 
dipartimenti si facevano premura di aderire all’ in- 
vito di un de 1’ Heris; ma da allora son passate 
delle generazioni, e ogni ben di Dio è ito in fumo, e 
quando non si possiede più nulla, nessuno più si 
cura di noi, Ciò si verifica ne’ Pirenei come dapper» 
tutto; in ottant'anni, dacchè sono al mondo, ho sem- 
pre visto la stessa cosa. Che se la mia figliuola là 
fosse l'erede dei de 1’ Heris, Dio sa quanti verreb- 
bero e corteggiarla e a domandarne la mano; ma 
invece ella vive in questa solitudine con me ed una 
vecchia contadina, che le facciamo tutto il possibile, 
e nessun’ altra anima viva s’'occupa di lei tranne le 
suore del convento, dove probabilmente ella finirà a 
ritirarsi. 

Ella m'accompagnò fin sulla porta, avanti alla 
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quale io aveva strepitato per ossere introdotto due 
ore prima, ed io, ringraziatala infinitamente dell’ospi- 
talità avuta — denari già non ne voleva prendere — 
lo augurai la buona notte, e m’ incamminai giù per 
V angusto sentiero alla volta di S. Salvatore di Luz, 
pensando di quando in quando alla bella giovane, 
cho s'era appena affacciata alla vita, e già era desti- 
nata a spegnersi in un convento. Qualunque desti- 
no sarebbe 

stato per 

lei migliore 

di quello ; 

ella m° era 

già simpa- 

tica pella 

sua infan- 

tile amabi- » 
lità, e polla 

strana soli- 

tadine in 

cui viveva, 

ed io pen- 

sava ch'el- 

la mi fareb- 

be passar 

benealcune 

dello lun- 

ghe ore di 
ostate du- 

rante la 
mia perma” 

nenza nel 

mezzogior- 

no, stanco 
che fossi di 

camosci, è 

di tavoloz- 

ze, o del 

mio ozio al 

rezzo dei 

faggi. Ad 

ogni modo 

ell’era cer- 

tamente 

più fresca 0 

più vezzosa 

che le belle 

di Eauo 

Bonnes. 

La matti- 
na susse- 
guente mi 
ricordai del 
suo permes- 
so e della 
mia pro- 
messa, e, 
montato in 
groppa ad 
un caval 
luccio, ri- 
Ppassai la 
città, e salii 
la  monta- 
gna, diri- 
gendomi al 
Nido del- 
V Aquila, 
lieto di tut- 
to che mi 
serviva di 
pa tem- 
Po e di di- 
letto, chè 
io non amo 
niente af- 
ffatto l’ozio 
assoluto, 
almeno mi 
pare. Forse 
io ho vissuto troppo esclusivamente in mezzo al mondo, 
e în mezzo ad un mondo soverchiamente freddo ed 
anche cortigiano, per poter rassegnarmi alla vita me- 
ditabonda, la vita degli alberi e delle foreste, dei di- 
scorsi coi sassi e de’ monologhi colle montagne. Io 
sono un uomo irrequieto, ambizioso , e bisogna che 
abbia qualche scopo, di grande 0 piccola importanza 
non monta, altrimenti mi stanco, e il tempo mi di 
Viene d'un peso insopportabile. Avendo trovato Fio- 


rella de l'Heris fra quei dirupi, già mi rassegnaro 
maggiormente al mio temporario allontanamento dalla 
società, dalle emozioni e dai piaceri, e ringraziato 
la mia buona fortuna d' avermi fatto capitare lassù. 

Ell’era amabilissina, ed io bado sempre più ai 
vezzi fisici che non alle attrattive intellettuali di una 
donna; non condivido punto le esigenze di certi vi- 
sionarii su questo punto, ma domando solo la mate- 


l’ultimo rampollo dei De l'Heris; — era una perfetta 
solitudine, tutto intorno non s’udiva che lo scroscio 
delle acque del fiume, la musica delle campanelle 
delle greggie pascolanti sugli erbosi declivi; e le 
grida di qualche pastorello che stava sul sottoposto 
sentiero. Ma era uno de’ più bei punti de’ Pirenei, 
colle sue ricche foreste di faggi, e ì nuoî cespugli 
di fiori selvatici, le sue rocce tutte coperte di quel 
bel mu- 
schio gri- 
gio, la cui 
tinta nonfsi 
può assolu- 


tamente ri. 


produrre 
all’ olio nè 
all’ acqua- 
rello, e coi 
suoi larici 
e faggi che 
tuffano i lo- 
ro rami nel- 
le acque del 
Gave. In 
una siffatta 
dimora, col- 
la semplice 
compagnia 
di suo pa- 
dre, della 
vecchia Ca- 


zot o del 
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riale beltà, o m'accontento di essa. 


suo gran 
cane barbo- 
ne, e talvol- 
ta quella 
delle pacifi- 
che recluso 
del vicino 
convento, 
con tutto 
quanto ser- 
viva.a pa- 
scere il suo 
naturale 
sentimen- 
talismo, è 
con nulla di 
quanto a- 
vrebbe po- 
tuto ap- 
prenderle 
qualcosa 
del mondo 
attuale, or- 
dinario, il 
carattere di 
Fiorella 
non poteva 
far a meno 
che impron- 
tarsi dalle 
scene  cir- 
costanti. 
Ella doveva 
inevitabil- 
mente cre- 
scere pro- 
prio coma 
una bara 
bina, tutta 
immagina- 
zione e nel- 
la completa 
ignoranza 
dì quanto 
con tutt'al 
tro genero 
di vita a 
vrebbo as- 
solutamente imparato a conoscere Ell’era ben educata 


Salii quindi al Nido dell'Aquila, che era situato | mercè suo padre e le suore, ma la sua era una educa- 
in punto oltremodo pittoresco, e prima che il furore gione semi-religicsa e tutt’affatto speciale, la cui pre- 


della rivoluzione avesse distrutto il bel castello c 


a |cipua letteratura era stato la poe 


a leggendaria e 


vi esisteva, doveva essere stato un sito molto bello , |sacra di Francia e di Spagna; e il principale diver- 


e nei tempi feudali, protetto dai bastioni naturali 
delle sue nude rocce, affatto inespugnabile. Vi sì vo- 
devano solo poche rovine riunite e coperte da un 


timento la copiatura dei messali prestatile dalle suore, 
o il canto nei cori del convento; un’ educazione che 
nulla le insegnava del mondo da cui era esclusa, e 


tetto — la parte ove dimoravano madama Cazot e |fomentava la sua già fervida immaginazione, lascian- 
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dola a diciassette anni inconscia del male come ima 
bambina. Io dispero di poter farvi capire che cosa 
era Fiorella; se non l’avessi mai incontrata, non avrei 
creduto, come voi, che potesse mai esistere una crea- 
tura così poetica al mondo; la sua eterea delicatezza, 
la sua raggiante gajozza quando si compiaceva di 
qualche cosa, la sua intensa sensibilità, offuscata in 
un momento da una aspra parola, e ridestata subi- 
tamente da un motto grazioso, la sua ignoranza di 
tutte lo magagne, di tutfe le crudeltà, di tutti gli ar. 
tifizi e di tutti è mali del mondo posto oltre il Nido 
dell'Aquila, rendevano il suo carattere stranamente 
nuovo per me, e stranamente insinuante, ma del quale 
jo dispero di potervi dare, un'idea. Io non avrei mai 
potuto immaginarmelo. Se non'avessi mai vista quella 
fanciulla, e avessi trovato un tale carattere nelle pa- 
gine di un romanzo, l’avrei ritenuta niente più che 
una graziosa, ma impossibile creazione romantica, 

Quel dì mi reeai al Nido dell'Aquila, e Fiorella 

mi fe’ una gentile accoglienza; forso la signora Cazot 
avrebbe dovuto farle nascere qualche dubbio in cuore 
che un gran signore, com’ ella si compiaceva chia- 
marmi, volesse incomodarsi a venire fino a Luz unica- 
mente allo scopo di ripetere i suoì ringraziamenti per 
un'ora di asilo ed una cena di castagne arrostite. El- 
l’era una vecchia, sempliciona e di buon cuore; che 
ayeva sempre vissuto in mezzo ai dirupi ed ai torrenti 
degli Alti Pirenei, e il cui più grande viaggio con- 
sisteva nell’ andare a Luz "od a Bagnères nei giorni 
di mercato. Ella riguardava la sua padroncina e pu- 
pilla come una fanciullina, e in verità Fiorella non 
era gran che di più, e riteneva la mia visita fatta 
semplicemente per gratitudine e cortesia, non sognando 
tampoco di attribuirla a cette deauté héréditaire des 
l’Heris, ch'ella andava-superba di proclamare come un 
inalienabile retaggio della famiglia. ? 

Io ripetei spesso le mie visite, così spesso che in 

una settimana, o quasi, l’antico castello in rovina di- 
venne per me il mio giornaliero ritrovo durante le 
lunghe giornate estive, o Fiorella stava spiando il 
mio arrivo dall’arcuato finestrone ov'io l'aveva vista 
la prima volta, o sotto i frondosi rami dell’ annoso 
faggio che sorgeva avanti al portone, e si direbbe 
quasi che riteneva come ammesso ch’io avrei passata 
tutta la mia vita nella Valle di Luz. Povera fan- 
ciulla! To non le dissi chi ero nè che cosa facevo, ma 
le declinai soltanto il mio nome, che mi pareva così 
bello ripetuto da lei colla sua lunga pronuncia meri- 
dionale, più bello ancora che quando l’intendo risuo- 
nare sullo labbra di Beatrice Acqua d'Oro, no’ suoi 
più dolci momenti, quando fa la sentimentale. Ella pos- 
sedeva un gran talento naturalo per V’arte, il quale fi- 
nora; s'intende, era rimasto quasi totalmente trascurato; 
però io mi divertivo ad insegnarle a riportare sovra 
la carta ela tela il paesaggio ch'ella amava con tanta 
passione, E spendevo molte ore ad educare questo suo 
talento , per verità non comune, il quale, se avesse 
avuto la necessaria coltura, avrebbe potuto far di lei 
un’altra Elisabetta Sirani od una Rosa Bonheur. Se- 
duto al suo-fianco nella vecchia stanza, o sotto i faggi, 
o sul margine d’ un torrente che si precipitava pei 
dirupi giù nel Gave, io godevo nell’estrinsecare i suoi 
innocenti pensieri, o nello spiegare dinanzi a me la 
sua mente come un libro, un libro puro invero, Dio 
lo sa, con neppure una macchia, nel vedere i suoi occhi 
scintillare, accendersi, dilatarsi e piangere o ridere 
a mio talento, nel richiamare la sua giovine vita dalla 
sua inconscia e infantile quiete ad una nuova felicità. 
Nuova pena questa ch’ ella provava ma non poteva 
spiegare, che le irradiava dal viso, ma non parlava 
mai il suo verace linguaggio a lei, ignara allora del 
suo vero nome, Ciò mi divertiva. Oibò, i nostri di- 
vertimenti sono talvolta crudeli, e-costano troppo ! 

Fa intorno a quell’ epoca ch'io le feci il ritratto. 
che hai veduto, ed ella, ingenuamente ammirata della 
sua bellezza, chiosomi s' ella ci assomigliava da? 
vero. Ma stasera fa un caldo opprimente. V'è del- 
l'acqua in quella tazza? È fresca? Favorisci a far- 
mola passare. 

To era sempre il benvenuto al Nido dell'Aquila ; 
la vecchia Cazot, coli’ istinto delle serve che videro 
nascere le persone cui servono, e vanno tronfie della 
nobiltà del Ioro padrone come se fosse sua propria, 
trovava ch’io era dello stesso. ceppo donde veniva 


la adorata casa dei del’ Heris, e con tutta l’allegra | mane, ossia dal dì che avevo smarrito il sentiero ve- 
famigliarità d’una francese mi trattava con una punti-| nendo da Gavarnie; la maggior parte dei giorni avevo 
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gliosa deferenza, come colsi ch'era tutta compresa di 
rispetto ed adorazione per l’aristocrazia, pari a quelli 
che morirono pei bianchi gigli nel Palazzo della Ri- 
voluzione, E Fiorella — Fiorella mi stava sempre 
aspettando, e contava le ore da quelle che passavo 
con lei. Puoi star certo ch'io mai in mia vita non mi 
trastullai sì a lungo con altro cuore femmineo, con 
questo cuore ordinariamente pieno di finzioni e di 
artifizi, di cui ella ignorava persino l’esistenza, senza 
aver avuto d’un tratto in mio potere quel cuore gio- 
vine, e libero, plastico sì da modellarsi come cera; 
pronto a ricevere qualunque impressione dalla mia 
mano, e ch'io piegai assai di leggieri a piacer mio. 
Fiorella non aveva letto storie d'amore che potes- 
sero aiutarla a spiegare questa nuova vita a cui la 
ridestava io, cd a metterla sull’avviso contro di essa. 
To mi rocava spesso colà, da ultimo quotidianamente, 
© insegnavo alla mia pupilla l’arte ch’ella era soltanto 


passato tre o quattro ore ed anche più al Nido del= 
l'Aquila , dando lezioni di pittura a Fiorella, o cam 
mivando in sua compagnia pelle montagne, e Delli 
foreste di faggi vicine alla sua dimora, I Più squal- 
lidi luoghi diventavano belli insieme ad una siffatta 
guida, e lo più splendide bellezze del mezzodì, ar. 
monizzanti con lei, erano rese più poetiche dalla sua 
passione per esse, dalla sua profonda cognizione di 
tutte le loro leggende, superstizioni , Storie, e. me 
morie, raccolte dalle bocche de” contadini, dello ne- 
nie della vecchia Cazot, e delle antiche cronache del 
mezzogiorno ! Dio, cho fervida immaginazione, che 
genio., che talento erano in lei, ed io ho tutto di- 

strutto. E 

(Continua). 
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ben felico di apprendere, scuotendo la sua immagi- 
nazione colla descrizione del mondo al di fuori, di cui 
ella ignorava affatto i piaceri, le allegrezze e gli af- 
fanni, come il gentil fiore che cresce sulle rocce, ab- 
bagliandola col quadro della vita mondana, che era per 
lei ciò che sarebbe per noi un luogo incantato, un biz- 
zarro ballo mascherato; e dilettandomi a destare in lei 
nuovi pensieri, nuove impressioni, nuove emozioni, che 
passavano sulla sua faccia come la luce ie l'ombra so- 
vra la campagna, allorchè il sole è offuscato da pas- 
saggiere nubi. Ell’era un novello studio, un novello 
passatempo per me, dopo le donne del nostro mondo, 
e ingannavo il tempo con lei, non spensieratamente, 
come avrei potuto fare, nè troppo frettolosamente, 
come avrei fatto dieci anni prima, ma bensì contento 
del mio recente trastullo, e più innamorato di Fio- 
rella di quello che io mi sapessi a bella prima, ab- 
benehè debbo confessare ch'io nutrii subitamente il 
desiderio di farmi amare da lei, e feci immediata- 
mente del mio meglio per ottenere il mio scopo, fa- 
cile impresa, d'altronde per chi ha qualche pratica 
della profumata atmosfera dei doudoirs , fra le più 
difficili e più sfolgoranti civette d' Europa! Fiorella, 
d’una tempra singolarmente tenera, e d’una mente 
oltremodo immaginosa, con nessun rivale per me, nè 
tampoco nella sua fantasia, ben presto prodigò a me 
tutto l’amore di cui si sentiva capace il suo appas- 
sionato e poetico cuore ; ella non se n' avvide, ma ib 
me n’accorsi. Ella m'amava, poverina! e d’un amore 
il più puro, più disinteressato ch'io mi abbia tro- 
vato finora e troverò in avvenirei 

— Basta! Ma che bisogno c’era di guardare quella 
testa, per poi strapparmi di bocca questa storia ? Io 
abborro dal ritornare sul passato; e infatti che utile 
ce ne viene? Un uomo saggio vive solo del sno pre- 
sente. « La vita è precisamente una memoria, una 
speranza, un pianto » dice; non mi ricordo più quale 
poeta, « abbenchè le memorie passate 0 le speranze de- 
luse non valgano proprio nulla! » 

Ed è appunto l'istante presente ch’ei disprezza, 
quello che è utile, e, nel quale, quando siamo in 
senno, ci sprofondiamo, sapendo che’ questo solo ci 
apporterà un frutto degno d'essere colto, Che cosa 
sono i frutti degli altri? Nient'altro che poma del 
mar morto che si sminuzzano in cenere. 

To sapeva che Fiorella mi amava, e ch'io, io solo, 
occupava la sua mente e il suo cuore; ma.io non vo- 
leva obbligarla così subito a confessarmelo.- Mi pia- 
cova vederlo tralucere da' suoi occhi, coll’ aria della 
maggiore inconsapevolezza ed innocenza. Era un pia- 
cere novello per me, un nuovo ed attraente episodio nel 
libro della donna, ch’io credevo di conoscere per ogni 
verso. Io insegnai a Fiorella ad amarmi, ma non volli 
«dare un nome al mio insegnamento finch’ella non l'a- 
vesse trorato da sè medesima, Vi corrisposi io ? Oh, 
sì, io Pamava egoisticamente, come fanno quasi tutti, 
uomini e donne, checchè ne dicano in.contrario ; molto 
lecoisticamente forse, d’un amore inferiore al suo, d’un 
amore, pel quale, se m’avesse guardato in cuore, m'a- 
vrebbe disprezzato ed odiato, seppure se il suo dolce 
animo fosse stato capace di provare un sentimento così 
fiero come l'odio, d’un amore che ambiva le carezze 
ma non pensava a renderla felice, d’un amore, infine, 
non degno di lei, come sentivo tal volta allora, e come 
credo adesso. a 

Io mi trovavo nei Pirenei già da quasi sei setti- 


Tipografia Sonzogno. - 


Grato frutto produce il primzioro, 
L'altro ognora toccar vuole il cuore, 
Mai lasciando da parte l’amore, 
Sempre al canto si sposa l’ittiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
INDO-MITO, 


CORRISPONDENZA, 


CAGLIARI. — Sig. Caterina Tr. — Il modello glielo ab- 
biamo spedito immediatamente. L'album delle dame 
è esaurito, e la nuovissima Guida Pratica costi 
live 3. 

Roma. — Sig. Ersilia G. — Si regoli sul figurino di que- 
sto numero, non badando, ben inteso, al colore della 
stoffa. 

PIACENZA. — Sig. M. B. — Ella pretende da noi non mi- 
racoli, ma quasi; ad ogni modo faremo tutto il pos- 
sibile. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for- 
Dire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e dì qualunque oggetto di bian- 
\Cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren 
derne V'uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scriventè. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
UNICHE INVENTRICI BREVETTATE DELLA 


CINTURA REGGENTE: 


che surroga il corpetto 
12, Via Auber, a Parigi. 


La stagione estiva, in cui stiamo per'entraro ci 
obbliga a smettere tutti gli oggetti di cui ci siamo ser- 
vite durante l'inverno. Bisogna cambiare tutto fin anco 
il busto di raso, questo w2entore così dolce, così sof- 
fice, così grazioso quando esce dalla casa delle signore 
sorelle De Vertus. - 

La Cintura Régenze è unica nel suo genere, biso 
gna proprio confessarlo; nessuno degli inesperti imi- 
tatori potè raggiungere una simile perfezione nel ta: 
glio e una così grande morbidezza congiunta alla forza; 
qualità che possiede il busticcino delle signore sorelle 
De Vertus,le quali tennero ognora per sè il segreta 
della loro opera. 

Dopo il busto di raso, così elegante colle trine nera 
o bianche, si porta la Cintura Légenze di bel traliccio 
inglese, più adatta in questa stagione, guarnita di 
nastri, di peluzzo, od anche di merletto, se così piace 

Un busto è sempre un acquisto d'una importanza 
assoluta in fatto di toletta, e noi non esitiamo puntî 
a dire che dirigendosi alle signore De Vertus, Parigh 
via Auber 12, si spende bene il danaro. 9 

Il buon mercato in fatto di busti è la spesa più 
pazza che si possa fare, ed è subito provato. Anzi 
tutto ne dipende Ia salute, poi la-bellezza del corp® 
non contando la durata dell'oggetto. La Cintura RE 
gente riunisce tutto e dura eternamente. 


AntoNIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE E DEL LAVORI FEMMINILI 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XII. - N. 23. - Giovedì, 10 giugno 1875. 


Anno 6 mesi 3 mesi. 


AVVERTENZA, 
A chi sì associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo doll'ab- 
bonamento in via anticipata, verra dato il seguénte premio gratuito : 


r'ranoo di porto nel Rogno . . . + olor enna Un quadro olcografco pu feln , espressamenio sseguito dai valente 
Svizzera. . . . + nie + 00 » sà artista » intitolato : IL', ino. 
Austria, Francia e Germanià i i ii. . > è R N ì + 
Bole Principati Danubiani, Romania, Serbia . » 8 EDOA DO SO ZOGN ©) PREMI SENI-GRATUITI A YUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE : 
E scia, Inghilterra, Portogallo, Russia, Spac 1. Una grande macchina a cucire Americana a puato nunodato 0 
N Lo > 36 — >18—- » 2° EDITORE a lucine Etrereatore (Vale in commercio L. 30010 viene ceduta per Li, 180} 
Aforica; Atia, Auatraliat eo 0 e 00 CI > e > sa IL NO 2. Una piccola macchina a cueire Americana {Vale {n compierolo 
n m a n TA A 70.6 viene ceduta per L. 55). 3. Una Sorbettiera da ‘anelli (Valo 
Un numero separato (nel Regno) M in commercio L. 30 6 vione ceduta por L. 17). ; 
pe ù So pe Ra Sì avvertono le Signora associate Che per regolarità d' amministrazione 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. VISSE RS TEROO n ea pula cadevaa doll'abbpnamWzto viag aneneto ila Lal IERI Eri 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola colorata per ricamo in tappezzeria. 


Abito da ricevimento. Toletta da visita, 
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Toletta da ricevimento. Giubbetto per signora. 

Abbigliata per ricevore vi- 
site è la prima delle due si- 
gnore che figurano in prima 
pagina, ossia quella a sini- 
stra, la quale ha il sottabito 
di grosgrain tarchino, adorno 
inferiormente di due volanti, 
uno inerespato e l’altro a pie- 
ghine, della medesima stoffa. 
La tunica-grembiale, di po- 
pelina di seta chiara, è con- 
tornata da un volante a pie- 
hine e da frangia di seta, 
orma pieghe accentuate la- 
teralmente ed è riunita po- 
steriormente mediante due 
code che s’annodano sotto lo 
sbuffo del sottabito. Il cor- 
petto a faldine rotonde è 
guarnito come la tunica, con 
un nodo di seta a code in 
mezzo alla schiena. 


L'elegante giubbetto senza 
maniche, che vedesi in questa 
pagina, è fatto di casimiro 
= nero, e-guarnito di nastro di 

nea lana, largo un cent., di fran- 
i f® gia di seta alta 7 cent. è di 
cannettine nere. 


Grembiale per bimba 
di 5 anni circa. 


_L’originale è di tela greg. 
ia, scantonato in giro, or. 
ato con un bordino di lana 
turchina e adorno di bottoni 
di questo stesso colore, 


Bordo d’un fazzoletto 
da tasca. 


Il bordo è lavorato sovra 
batista con applicazione di 
tulle e abbellito di punti di 
merletto e di rotelle. Per imi- 
Bordo in gquizure tarlo, anzitutto si riporta il disegno sovra tela o 


al filetto. 


Toletta da visita. 


L’abito alla Giuzone dell’altra figura in prima 
pagina è di granatina di lana nera sovra traspa- 
rente di taffettà nero, ma può farsi benissimo an- 
che di foulard. La gonnella a strascico dello stesso, 
forma una lunga piega Wa/teau, disposta a sbuffi 4 
da ambo i Jati in tutta la sua altezza; davanti alla stessa 
è fissato un volante, interrotto a regolari intervalli da una 
serie di cannoncini, fissati in alto da increspature. Uno sbieco 
di taffettà termina questo volante in fondo. a 

Il grembiale è formato di tre grandi sbuffi, separati l'uno 
dall’a'tro mediante una increspatura, ed è guarnito d’un vo- 
lante di taffettà. 


arrette, 
este con 
punti di festone. Le stanghette attorcigliate si formano ti- 
rando il filo in avanti, e avvolgendolo poi venendo indietro. 
Finalmente sì riempiono le croci con punti di ripresa, e sì 
lavorano le rotelle ed î punti di merletto con refe fino. Da 
ultimo si ricamano le pallottoline e le foglietto a punto piatto 
# si ricingono le figure del disegno con punti di festone. Fi: 
vito il ricamo sì taglia via la bat'sta, e tra le figuro del di- 
Il corpetto-corazza ‘è or- segno, ambedue le stoffe. 
lato in giro da un semplice 
sbieco, ha le maniche a sbuf- 
fi come il grembiale, e il 
colletto a rovesce quadrate, 
ricinte da un volantino a pie- 
ghette di taffettà assortito ai 
bottoni. 


Due cantoni per copertine. 


Il fondo d'ambeduo i can- 
toni è lavorato con cotone o 
refe, e le figure del disegno 
sono ricamate a punto di te- 
la, con refe o cotone sciolto. 
Bordo in guipure al filetto. 


Toletta da teatro. 
Questo bel bordo adatto o 
per servire di guarnizione a 5 È la toletta della figura 
tende, tendine, ecc., ha il fon- Grembiale per himbo di 5 anni, Che appare in principio della 
do lavorato al filetto diritto 9° pagina; la quale ha il 
con refe fino, poi ricamato a punto di tela, a | sottabito di grosgrair, color chiaro a strascico, 
punto di ripresa ed a punto di capriccio, ed adorno guarito d'un unico volante increspato della me- 
di rotelle. Il fondo in giro è dentellato e con-| desima stoffa, colla tunica di seta granatina, 
tornato da punti di festone, che è rialzata sui fianchi e contornata da un 


Giubbeito Giuhbetto 
per signorina, per signorina, 
(Davanti.) (Dietro.) 


N. 1. Cantone per copertina, Bordo d’un fazzoletto da tasca. N. 2, Cantone per copertina. 
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volante del medosimo tessuto. Completa 
la bella toletta un giubberello senza ma- 
niche di mussolina bianca, guarnita di 
un tramezzo di merletto largo 2 112 cent., 
di due trine, l’una larga 1 cent., e l'al- 
tra 5 centim., increspate entrambe, non 
che di nodi o di code di nastro grosgrain 
cilestro largo 3 cont. 


Abito da viaggio, e per luogo di bagni. 


Le due figure in fondo a questa pa- 
gina sono in abbigliamento da viaggio: 
hanno la sottoveste di stotia di lana gri- 
gia, che è lunga 1 metro e 11 contim. 
davanti, e 1 metro e 38 cont. dietro , e 
inferiormente è ampia 2 metri 8£ cent. 
Dietro alla stessa è attaccato un volante 
della medesima stoffa alto 45 centim., il 

uale va restringendosi alle estremità. 

teli davanti come pure il volante sono 
inferiormente adorni di due volantini a 
pieghetto di stoffa d'un sol colore e di 
uno sbieco di stoffa grigia a quadrati, il 
quale è largo 10 cent., è orlate di g0s- 
grain nero in alto ed in fondo. La so- 
pravveste è di stoffa grigia a quadrati , 
e le maniche sono di stuffa liscia. La 
guari ne loro consiste in rovescie di 
stoffa cl 


via, in um’orlatura e in nodi di 
grosgrain turchino, come pure in bot- 
‘toni di madreperla. Il cappello è di pa- 
glia grigia, adorno di nastri grosgrazn 
del color dell’abito, d'una penna bianca 
e di fiorellini azzurti, 


Fisciù per toletta da teatro. 


È fatto di tulle bianco operato, e guar- 
nito d’una trina di Malines larga 4 cent. 
non che di rotolini e di nodi di nastro 
di grosgrain rosa. 


Pettinature d’ultima moda. 


La testa situata a sinistra della 4* pa- 
gina, in alto, è così pettinata: prima si 
sono spartiti i capelli davanti nel mezzo 
e lateralmente, se n'è pettin.ta all'insù 
la porzione inferiore; ella porzione su- 


IU, 


\ì 


LAI 


a ZIA 


(Davanti.) 


Abbigliamento da compagna e per luogo di baghî, 


eriore, pettinata all'ingiù, si sono fatti 
Doo sbuffi rivolti l'uno contro l' altro, 
tra i quali sono formati poi de’ricciolini 
coi capelli corti. Finalmente si sono pet- 
tinati all'insù i capolli di dietro sovra 
un crépé, e fissati con un pettine in 
mezzo alla testa. Del resto Areepall si 
sono fatti degli sbuffi, arricciandone le 
punte. 

_La pottinatura della testa posta pre- 
cisamente dirimpetto a questa si imita 
così: pettinate ì capelli davanti, ondu- 
lateli, parte in giù e parte in su, poi spar- 
tito i capelli dietro di traverso da orec- 
chio ad orecchio, e formate due piccoli 
sbuffi colla porzione inferiore, I capelli 
in alto vanno pettinati all'insù e dispo- 
sti a sbuffi sovra crépés. Finalmente ab- 
bellite i capelli con una treccia ed un 
nodo di nastro di velluto nero. 


Due tolette da passeggio. 


Sono le tolette delle due figure in fon- 
do alla 4* pagina. Quella della figura a 
sinistra è vestita di taffettà color tur- 
chesa e di foulard greggio. Della prima 
stoffa son fatti il-sottabito, sprovvisto af- 
fatto di guarnizione, e il corpetto, il quale 
è scollato a cuore e adorno intorno allo 
scollo con ‘una arricciatura di crespo 
bianco; alcuni nastrì grigi partono dal- 
l’alto del collo e ricadono in mezzo alla 
schiena. Un piccolo nodo assortito è fis- 
sato all’origine del seno. La tunica-grem- 
biale, molto increspata sulle anche, è di 
foulard, e una larga cintura di taffettà 
grigio serve a unirla posteriormente. Il 
cappello è di taffettà grigio tutto a sbuffi, 
guarnito d'una gran ghirlanda di gelso- 
mino, e di code di tulle trasparentissimo 
che scendono pella schiena, Ù 

L'ultima figura della 4% pagina indossa 
un abito di popelina di lana a quadretti 
bianchi e marrone, la cui'gonnella ro- 
tonda è guarnita sul davanti con sbie- 
chi orlati, disposti a ghirlande, e sullo 
strascico, per Tutta l'altezza ha quattro 
volanti montati a testa increspata. Il da- 
vanti del corpetto, a faldine di corazza 
piccolo e quadrate di dietro e abbellito 


LYNN 
Ù | 


(Dietro) 
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d’ un busticino di popelina marrone di 
cui una grande falda, abbottonata su quel- 
la piccola, si pro!unga lateralmente alla 

. gonnella ove fissa i volanti, e s'abbottona 
sugli sbiechi del grembiale. Una larga 
cintura di /2//Ze marrone, guarnita di fran- 
gia, parte da sottole faldine e cade sullo 
strascico. Un nodo assortito alla cintura 
figura in mezzo alla schiena. 


N. £, Pettinatora d'ultima moda, 


Tolette da campagna, 


La prima. o la terza delle quattro fi- 
gure che si veggono nella quinta pagina 
indossano un abito di tela a righe bian- 
che e greggie, guarnito d’un volante a 
pieghe della medesima stoffa, e di sbie- 
chi di tela greggia, con un grembiale di 
percallo a righe bianche e turchine, guar- 
nito di sbiechi 0 di nodi di tela turchina 
e di una bella trina di refe 
greggio. 

La seconda figura veste in 
perenne grigia anch’essa, ed 

a il grembiale di grosgrain 
nero, adorno dijvolanti a pie- 
ghine della medesima stoffa, 
orlati di trina bianca. Poste- 
riormente lo stesso è adorno 


Fisciù per toletta da teatro. 


di nastri grosgraîn, annodati insieme. 
Un gran Gernodo di paglia, guarnito 
di nastri e di fiori completa la to- 
letta di questa figura. 

Finalmente l’abito della quarta fi- 
gura, una fanciulla sui 12 anni, è fat- 
to di tela inglese turchina, guarnito 
di sbiechi di tela bianca, ed il grem- 
biale della stessa è fatto di tela a 
quadretti bianchi e turchini, e ador- 
no d’una arricciatura della medesima 
tela, non che di sbiechi e di nastri 
di tela turchina. Questi ultimi s’an- 
nodano posteriormente. 


Po 2, Toletta da passeggio» 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 
Tolette da città. 


Veste di faille, la cui gonnella a lieva 
strascico è guarnita di due volantini ip. 
crespati, e sormontati da uno sbutto a 
testa doppia, donde esce una guarnizione 
a pieghine più alta in fondo che in cima, 


x. 2. Pettinatura d’ultima moda, 


Tunica princesse di stoffa di lana, di 
sposta a leggeri sbuffi trasversali, e riu. 
nita sotto una doppia faldina a cannon- 
cinî, mediante un nodo di fade, il quale 
scende sui lembi della tunica, che forma 
lunghe code. Un volantino a PISA 
incornicia la tunica, guarnisce le code 6 
le maniche in fondo. 

Sottabito di taffettà a lungo strascico, 
guarnito d'un volante arricciato, con shie- 
co di foulara a quadrati sovra 
l'orlo. Sovra questo volante ve 
n'è un altro, di taffettà, a pie- 
ghine, il quale è sormontato da 
una guarnizione liscia inter 
rotta da piccoli tagli a testa 
arrovesciata, lasciando così ve- 
dere il rovescio che è a qua= 
drati. 


{M. 2. Toletta da passeggio. 
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La tunica è formata di due grembiali rotondi so- 
vrapposti l’uno all’altro, e di cui il primo in der 
di foulard a quadretti e l’altro di taffettà. Il cor- 
petto, senza maniche, di fou2ard, termina con una 
lunga faldina rotonda, la quale forma la terza coda 
della tunica. Tutte e tre poi sono orlate di nastro, è 
Soia sotto lo sbuffo formato dallo strascico del- 
l'abito. 


VOCI CHE CORRONO 


Adesso non si veggono che stoffe operate 3 
arati, sicchè parebbe che fra breve non DEI, seat 
altre; eppure parecchie distinte sarte del paese ove 
la moda impera pretendono di sapere che fra breve 
non sarà più così. Anzi consigliano le loro clienti a 


[TA DIL 
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unite al liscio e sì prestano ad ogni combinazi 

Da Ì e ad ogni combinazione 
SOL ecpeziole, Si fa la gonnella liscia con volante a 
sbuffi od arricciato d'una stoffa assortita ma liscia 
colla tunica, o grembiale, dello stesso tessuto a ri- 
ghe. Il corpetto dev'essere liscio, colle maniche a ri- 
ghe e i paramani lisci; ovvero si fa la veste rigata 
cogli accessorj dello stesso tessuto liscio; paramani, 
colletto quadrato, e rovesce pella tunica di stoffa li- 
cia. Tutto sta bene, dacchè non v'è nulla di uniforme; 
tutto è di moda dal momento in cui è tutto misto; 
e il miscuglio è ingegnoso, voluto, ed entra in tutti 
ì particolari d’una toletta. 

Le tinte neutre, il grigio, il greggio, essendo in 
maggioranza; i soprabiti (ciarpa 0 mantellina) di cre- 
spo di China cilestre s’associano a tutte queste tinte, 
per quanto questi soprabiti siano differenti. Solo il 
turchino pallido ed il nero godono questa immunità. 
E già che siamo venuti a parlar di nero, diremo che 
quest'anno pare andato un po’ in disuso, il che non 
sarebbe in verità un gran male pella stagione estiva; 


non scegliere più tali stoffe pegli abiti che intendono 
farsi pel tardo estate e 1° autunno. Le incontentabili 
sostengono che i quadrati non stanno bene, che in- 
grossano le persone già ben complesse, e assottigliano 
maggiormente quelle già smilze, eppoi ci trovano ben 
pochi disegni facili, e poche tinte armonizzanti fra 
loro! Vi sono pernino di quelle che ingiuriano i co- 
stumi a quadrati dando loro 1° epiteto di arlecchi- 
neschi. Non neghiamo che queste stoffe non s’adat- 
tano indistintamente a tutte le persone, che bisogna 
aver la maggior cura per assortirle bene, e marcare 
bene la gradazione della stoffa liscia che fa il sotta- 
bito e le guarnizioni, alla tinta dominante nello scoz- 
zese. Se lo scozzese lia un fondo marcato bisogna as- 
solutamente scegliere il fade del medesimo colore 
di questo fondo. Del resto i nosiri disegni neri e co- 
lorati servono a dare più chiare spiegazioni. Veri 0 
non veri i timori della presta scomparizione delle 
stoffe a quadrati, è però un fatto che a disputare 
loro il campo sorgono le stoffe a righe, che vanno 


Abbigliamenti da campagna per signorine. 


ma per carità che la moda non bandisca il nero an- 
che dalle tolette invernali. Nulla infatti, a parer no- 
stro, varrebbe a surrogare una ricca toletta nera, 
checchè ne possano dire le nostre mamme, le quali 
pretendono che noi portiamo il lutto della femminea 
grazia. 
. 
"+ 

Le vesti da (camera seguono esse pure l’andazzo 
generale: sono un misto i tessuti a righe ed a qua- 
dretti, o finalmente damascati, con tessuti lisci. In 
questo genere di tolette, destinate a non varcare la so- 
glia dell’uscio, si sbizzarisce anche un po’più di quello 
che non si soglia fare cogli abiti per città. Da una di- 
stinta sarta n’abbiamo vista una fatta di stoffa da- 
mascata leggiera cilestre, foderata di seta color bronzo, 
con rovesce ed accessorj della stessa seta. Questa ye- 
ste era d'un pezzo solo con larga piega che partiva 
dal collo, ed andava allargandosi gradatamente in 
modo che inferiormente occupava quasi tutto il telo 


posteriore. Su ciascun davanti era una larga rovescia, 
di seta scantonata ed orlata di seta cilestre. Intorno 
allo scollo vera una grande arricciatura della stessa 
seta, scantonato del pari, e dal mezzo, in alto, scen- 
deva un gran nodo di nastro di seta color bronzo. I 
piramani e le tasche quadrate erano della stessa seta, 
scantonate come le rovescie. Un gran nodo cilestre 
era fissato su ciascuna tasca 

Infine, chi volesse farsi una veste da camera meno 
elegante di questa, diremo che anzitutto si può ado- 
perarvi stoffe di lana meno costose delle suaccennate, 
e che del resto la vera veste da camera, quella cioè 
che sì mette per svestirsi e non per abbigliarsi non 
deve essere a strascico come la precedente. In inverno 
la sì fa di flanella, per mezza stagione di casimiro, 0 
per l’estate di tela, e finalmente pelle giornate caldis- 
sime vi s' impiega il #arsok od anche la mussolina 
un po’ fitta, però. Basta. i 


VARIETÀ 


UOMO E DONNA CONTRAPPOSTO, E COMPLEMENTO 


Un vecchio autore tedesco, per determinare figura- 
tamente il contrapposto dell'uomo e della donna, la 
forza del sesso mascolino e la dolcezza del sesso fem- 
minile, dice che « l’uomo sta alla donna come il nudo 
terreno al campo fiorito, la foresta al prato, il tronco 
al fiore. > 

Il contrapposto tra la donna e l’uomo, senza un’ul- 
teriore scopo, determina unicamente due vie che sì 
staccano l'una dall’ altra, corrono una accanto al- 
l’altra, e, senza uno scopo morale, si perdono nella 
landa e nell’ubertoso campo, nella foresta e nel prato, 
senza alcun altro intimo nesso che quello della sim- 
patia che nasce tra due solinghi viandanti, i quali 
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desiderano d’accostarsi l'un l’altro, si accennano di 
quando in quando, s'intendono esteriormente, s’avvi- 
cinano lungo il tortuoso sentiero della vita, eppoi si 
dividono nuovamente ; ma senza un’intima comunanza, 
vanno perdendosi sempre più di vista e di cuore. Il 
contrapposto dei due sessi reca in sè lo scopo del re- 
ciproco completamento, e su questo punto culminante 
la natura ed il mondo morale hanno dirette le due 
strade: quivi i due pellegrini della vita devono in- 
contrarsi, trovarsi, tendere ad una medesima meta 
e arrivare al loro sublime destino. 

L'uomo e la donna trovano il culmine della loro 
vita nell'amore e nel connubio che ns risulta, non 
solo fisico, ma anche intellettuale e morale. Ed a ciò 
essi hanno una particolare disposizione ; i granelli di 
seme, che la natura pose in questi due esseri inti- 
mamente diversi, l'educazione, riscaldata dal sole del 
mondo morale deve farli germogliare, fiorire e matur 
rare, deve infine scortare i due esseri al purto del 
loro comune incontro. E dov'è il punto in cui succede 
questo incontro, ove la donna e l’uomo si completano 
a vicenda, ov’essi accomunano i loro diritti e i loro 
doveri per formare un’ esistenza sola? 

Questo punto culminante, al quale sì sale per un 
sentiero soleggiato e fiorito, non è già un giardino 
paradisiaco, un angolo tranquillo, ma bensì un ter- 
reno incolto, il quale va coltivato, e trasformato in una 
ridente campagna in cui, cresceranno dei fiori, che de- 
vono dare nobili frutti, vantaggiosi non selo all’ind:- 
viduo ma a tutta l'umanità. E questo luogo sublime 
è la vita di famiglia, L' uomo e la donna hanno la 
naturale e moralo missiono di fondare una famiglia. 
E tutto le disposizioni e le inclinazioni della donna 
sì riferiscono a questa grande missione di madre di 
famiglia, condizione di vita piena di doveri e di sagri- 
fizj, ma non meno ricca di gioje mondane e celesti; Ja 
vita della donna è la famiglia, L'uomo ha maggiori 
scopì e doveri, epperò anche speciali attitudini; la sua 
vita è il mondo, e per questo la natura lo ha dispen- 
sato dalla cura materiale de’suoi figli; egli non è sol- 
tanto il padre, ma anche il sostegno della sua famiglia, 
La moglie gli sta continuamente allato coma madre 
della famiglia, come la pacifica amministratrice, la 
solerte curatrice dell’ uomo, dei figli, e come la gen- 
tile custode del domestico costume; l’uomo guadagna, 
e la moglie conserva. 

Così, come il bambino sotto la dolce protezione del 
materno affetto si fa una giovinetta od un giovinetto, 
così anche l’uomo mercè la donna con cui vive gua- 
dagna la sua domestica e civile dignità, chè la mo- 
glie nobile e onesta educa il marito alla moralità 
ed alla bellezza dei sentimenti. Senza la donna l’uomo 
inselvatichisce moralmente, o quanto più forti sono 
i contrasti tanto più perfetto è il completamento, prin- 
cipio questo che i duo sessi dovrebbero ben compren- 
dere e tradurre in effetto, seppur vogliono essere fa- 
lici. Come differiscono molto l’un l'altro fisicamente, 
così questi duo esseri sono molto differenti, mentre 
anche qui si completano reciprocamente anche nel- 
l'attitudine e. nell’indirizzo della loro vita intellet- 
tuale. L’animo è l'intimo recesso della donna, la 
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intima della donna, che si sprofonda nelle sue sensa- 
zioni e da esse {viene spronata ad agire, corrisponde 
allo spirito comprensivo e riflessivo dell’uomo, Questo 
cerca l’ essere, o la donna ama la forma delle coso e 
de’sentimenti, l’uomo mostra saldezza, forza, dignità 
coraggio, costanza, intelligenza, giudizio ; la donna in: 
vece è l'emblema dell’amabilità, della dolcezza, della 
devozione, della pazienza e di quel finissimo tatto, 
che spesso supera il più grande acume dell’uomo nella 
scelta del giusto e del conveniente. L'uomo ama la 
libertà della sua volontà, la donna, la barriera della 
moralità; onore dell’uomo sono il sapere, la ferma vo- 
lontà e il coraggio, ornamento della donna sono il 
sentimento, il pudore e la castità. 

Decisamente il contrapposto dei due sessi ripete la 
sua origine dalla religione; l’uomo vive e s’ educa 
piuttosto secondo i principj della morale pratica, e la 
donna cresce nel timor di Dio. 

E questo contrapposto esiste nel matrimonio, il quale 
dà alla vita di famiglia un carattere deciso, e impronta 
l'educazione de’figli. Che uno non disconosca la specia- 
lità dell’altro; solo nella giustificazione dei due con- 
trapposti e nel loro normale completamento sta della 
felicità dei conjugi ! 


IGIENE 


DEL DOLORE. 
(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


Anche senz’essere vili abbiamo ogni diritto di te- 
mere il dolore e di combatterlo con tutte. le nostre 
forze. Nel campo morale vi sono dolori santi, dolori 
utili, dolori nobili, e il non sentirli può essere una 
vergogna; ma nel campo fisico (come sì suol dire ) 
non vi ha dolore utile. 

Vedetevi qui schierati dinanzi in poche linee tutti 
i danni del dolore. 

Il dolore è un grande deprimente del cuore, che si 
può chiamare il maggiore dei centri simpatici delle 
sensazioni dolorose. 

I Qolori forti diminuiscono l'azione chimica della 
respirazione. In quei dolori dei centri nervosi, che si 
chiamano volgarmente morali, quando vi è reazione, 
abbiamo acceleramento dei moti respiratori; quando 
invece il patimento deprime, abbiamo grande rarità 
e debolezza di quei moti; precisamente come si 0s- 
serva in tutti i casi, nei quali il cervello è profon- 
damente attento. In questo caso il sospiro viene a 
ristabilire in parte l’equilibrio dei gaz polmonari del 
sangue,e a riparare all’asfissia. 

I dolori morali che durano a lungo, sono tra i più 
potenti mezzi di debilitazione che si conoscano, e una 
delle funzioni che più direttamenta viene a soffrire è 
il-respiro. 

Rallentare i moti del cuore fino ad arrestarli, e di- 
minuire la combustione è lo stesso che spegnere lo 
prime due origini della vita, disseccare le sorgenti di 
ogni forza nell'organismo. Il dolore, anche senza bi- 
sogno di gravi lesioni traumatiche , senza bisogno di 
infiammazioni, nè d’infezione del sangue, nè di gua- 
sti organici, è un. carnefice della vita, è un nemico 
dei più pericolosi, dei più violenti; e man mano io 
mì vado inoltrando in questo studio crudele, nel quale 
ho fatto molte e molte crudelissime esperienze; e ogni 
giorno e ogni ora mi persuado, che convien combat- 
terlo con tutte le armi della scienza, con tutte le ri- 
serse dell’arte. 

L> mie esperienze dimostrano un’altra cosa, ed è 
questa, che, nello strazio di un nervo, quella parte del 
fencmeno, che chiamiamo doZore, è la più importante 
del male, ed è forse tutto il male, dacchè quando riu- 
sciamo a cancellarlo, scompare anche ogni azione del 
cuore. L'eterizzazione dei malati che si sottopongono 
alle dolorose operazioni chirurgiche non è soltanto un 
inganno pietoso, ma è un’opera benefica prestata dal- 
l’arte all'uomo che soffre e all'organismo che vive. 
L’anestesia chirurgica è una dello più belle, delle più 
utili scoperte del nostro secolo; o lo studio profondo 
di tutti i dolori dei quali sono capaci i nervi umani 
deve condurci alla scoperta di un cloroformio, che 
cancelli ogni tormento dei mali fisici e faccia tacere 
ogni strazio del cuore. Se il dolore (lasciatemelo ri- 
petere) è un errore della natura, noi vogliamo e dob- 
biamo esserne l’errata-corrige. 

Il dolore perturba la digestione in più modi, e cioè 
colla diminuzione dell'appetito, colla ripugnanza al 
cibo, con varie forme di dolore al ventricolo, coll’ar- 
resto della digestione stomacale, col vomito o colla 
diarrea. 

I dolori prolungati producono sulla nutrizione l’ef- 
fetto ultimo di una somma debolezza e di un grande 
dimagramento. 

Effetti indiretti e gravissimi del dolore sulla nu- 
trizione generale sono quelli di dare una. maggior 
vulnerabilità per tutte le cause nocive, di dare più 
propizio terreno per tutti i germi patologici ereditati 
e acquisiti. 

È probabile, ma non dimostrato, che il dolore, oltre 
ad indebolire l'organismo per una diretta diminuzione 
del processo digestivo e assimilativo, possa alterare la 
composizione del sangue, versando in esso i prodotti 
di una digestione patologica , veri fermenti di pros- 
sime o remote malattie. 

I turbamenti della digestione e della nutrizione ar- 
recati dal dolore sono tali e tanti, che più facile è 
indovinarli che indicarli; ed essi percorrono ura lunga 
scala, dalla semplice inappetenza alla morte d’inani- 
zione, dal vomito alla tisi, non ultimo danno del 
dolore. 

Il dolore può predurre scoloramento della pelle, 
dei capelli e dei peli. 

Veglia, delirio, suicidio, alienazione mentale. 


Sviluppo di germi morbosi latenti (canero , tuber- 
colosi, vizio di cuore, ecc.) 

Vi basta? Credo di sì. 

Il dolore può dunque uccidere rapidamente quasi 
come il fulmine, o lentamente. E dire che molti sj 
credono galantuomini, perchè non hanno mai adope- 
rato.il coltello o la pistola contro anima viva; ma 
poi hanno arrecato la morte indiretta a parecchi, fa- 
cendoli soffrire. 

Un ingiusto dolore morale, cha voi arrecate ad al- 
cuno, è più che una ferita di coltello. Per questa può 
bastare forse un centimetro di taffettà inglese, per 
quella forse non bastano tutti i medici e tutte lo 
farmacie del mondo. 


D. MANTEGAZZA. 
PENSIERI SULLE DONNE 


Le donne non sanno soltanto mascherare i loro di- 
fetti, ma spingonsi talvolta fino a mascherare le loro 
virtù, a 

È M. Nixox. 
* 
* * 

Le donne hanno cara la moda, perchè le ringiova» 
nisce e le rinnova. 

M. DE PUISSIEUX. 
* 
* * 

Bisogna che una donna cessi d'esser bella per giu- 

dicare del suo merito. 


M. GEOFFROIN. 


* 
dk 


Quando siamo giovani il desiderio di piacere ci rende 
amabili, e quando siamo vecchie, il bisogno di essere 
amate ci spinge a fare il bene. 

M. LAUNIER. 
* 
* o * 

La capacità delle donne è passata in proverbio, e 
non senza fondamento, ma. gli uomini si mostrano in- 
giusti ed ingrati verso di loro, quando ne fanno ad 
esse rimprovero, imperocchè la natura le ha così fatte, 
affinchè fossero pei loro figli le prime maestre della 
parola. 

M., THIBAUT. 
* 
* * 

È sempre colpa della donna quando un uomo osa 
lasciarle scorgere i proprj sentimenti, imperocchè quella 
che attrae non è la più bella, ma la meno riflessiva. 

M. DE GENLIS. 
* 
EL 

Quando l’amore non è una fiamma che riscalda, ma 
un fuoco che divora, esso soffoca tutto, anche la co- 
scienza. 


M. CETTIN, 


* 
® 


La più dolce ricompensa della virtù di una madre 
è quella di poter proporre per modello alla figlia la 
propria passata giovinezza, 

M. DE GENLIS. 
vl 

L’amicizia copre di rose lo spine che crescono sotto 
i suoi passi, ma per meritarne i benefizj, bisogna 
adempirne i doveri. 


M. BourpIn-Vion. 


* 
* * 


Costa più caro mantenere un vizio che allevare due 
figlioli. 
M. GEOFFROIN. 


* 
* 


Il primo allontanamento della casa paterna è la 
prima disavventura della vita. 
Lapy MORGAN. 


* 
"* 
L'anima non si stanca mai nella ricerca del buono 
e del bello, Più trova di ammirare e più si esalta. 
M. KRUDNER. 
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LA STORIA D'UNA TESTA 


(DALL'INGLESE DI QUIDA). 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente.) 


Alla fino s'avvicinò il giorno în cui io doveva por 
termino al mio così detto suggiorno ai bagni, Un dì 
Fiorella stava schizzando al solito, sedeva sotto uno 
dei giganteschi faggi, a pochi passi da una delle ca- 
scate che si precipitano nel Gave, ed io stavo seduto 
sull’erba accanto a lei, cogli sguardi fissi in quei ci. 
lestri occhi di gazzella che mi guardavano con tanta 
fiducia, osservando i progressi del suo pennello, men- 
tre in pari tempo mi divertivo a lanciare pietre nel 
torrente. Ho presente ancora quel luogo, come se mi 
ci fossi trovato jeri, il biancheggiare della spuma so- 
vra le rocce, il tintinnio dei campanelli delle greggie 
che veniva dai colli, il profumo dei fiori selvaggi che 
ci crescevano intorno, î dorati raggi del sole che piove- 
vano sulle foreste, toccando persino la eccelsa vetta 
del Mont Aigu e del Pic du Midi. È strano come 
certe scene si imprimano in mente, senza che mai 
più si possano cancellare, per quanti sforzi si fac- 
ciano. 

In quella mattina, io pelia prima volta dacchè la 
conoscevo, le parlai di lasciare Luz, e di ritornare a 
riprendere quella vita, che mero sì spesso intratte- 
nuto a descriverle. Felice del suo stato attuale, e non 
sapendo che presto le scene a lei così famigliari e 
care avrebbero dovuto finire a stancarmi, ella non sì 
era mai imaginato che quel genere di vita non po- 
trebbe durare continuamente, che neppur ella avrebbe 
saputo decidermi ad abbandonare il mondo in cui 
avevo finora vissuto, e che per la natura delle cose 
noi avremmo dovuto o diventare l’un per l’altro più 
di quello ch’eravamo allora, o dividerci come estranei, 
noi che il caso aveva riuniti per breve tempo. Ella 
mi amava; ma, come disse, così innocentemente e di- 
sinteressatamente che se n’avvide solo allorchè le par- 
lai di lasciarla. Allora sì fè pallidissima, gli occhi le 
si empirono di lagrime, cansarono i miei pella prima 
volta; e come un anatomico contempla i moti del do- 
lore nella sua vittima, così io stetti osservando le 
sofforenze della mia. Ella assaggiava pella prima volta 
le amarezze della vita, e, mentr'io le infliggevo la pena, 
ridevo di essa, contento nel mio egoismo in vedendo 
il potere che esercitavo su lei. Ero crudele, lo am- 
metto, ma confessandolo confesso soltanto ciò che pro- 
varono novo su dieci uomini,yabbenchè lo dissimulino 
0 lo neghino. . 

«E voi sentirete la mia mancanza, Fiorella ? le chiesi 
io. » Ella mi guardò in aria di rimprovero e di dolore, 
colla espressione ch'io osservai negli occhi d’un cervo 
agonizzante, sendo troppo angosciata, all’improvviso 
annunzio della mia partenza, per poter rispondermi con 
parola. Da occhi così eloquenti come i suoi era inu- 
tile pretendere una risposta, eppure io ripetei la mia 
domanda. Sapevo che la torturavo, ma sapevo eziandio 
che l’avrei tosto consolata. Le sue labbra tremarono, 
© le lagrime le innondarono gli occhi. Ella non co- 
nosceva abbastanza l’angoscia per imparare a nascon- 
derla. Le domandai se mi amava tanto da vedermi par- 
tire a malincuore. Per la prima volta i suoi occhi si 
chinarono contemporaneamente ai miei, e un vivo ros- 
sore le colorò le guancie. Povera fanciulla! Se mai în 
mia vita fui amato da una donna, questa donna è Fio- 
rella! Poscia io le feci palpitare îl cuore con parole 
che esprimevano un linguaggio affatto nuovo per lei; 
le feci una dipintura tale della vita che avrebbe po- 
tuto condurre con me che le sue guancie si fecero 
di bragia, le labbra le tremarono e gli occhi le sfa- 
Villarono come carboni ardenti. In quei momenti el- 
i era più amabile di quello che qualunque artista 
avrebbe potuto tentare di dipingerla ! Ella m’amava, 
ed io glielo feci diro 6 ripetere le mille volte. Ella 
W'affidava senza indugi la sua sorte, e gioiva della pas- 
Silone che le consacravo, ben poco comprendendo il mio 
egoismo, e non pensando, inconscia com'era della ma- 
lignità del mondo , che mentr’ ella gioiva dell’affetto 
che io le prodigava, e m’idolatrava, ella era per me 
Mente più che un novello trastullo, che un semplice 
Passatempo, un ninnolo, del quale prevedevo anche 
che mì sarei stancato! Ben dice Beniamino Costant: 
< Sventarato l’uomo che sul bel principio d’un amore 
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prevede con crudele sicurezza l’ora in cui ne sarà in- 
fastidito! » Per caso quella mattina avevo un ap- 
puntamento in Lutz con persone di mia conoscenza, 
che, sendo quivi di passaggio, avevano stabilito di far 
in quel giorno la salita del Pic du Midi il giorno 
susseguente, di modo che io non potei passare che 
un'ora o due con Fiorella, L'accompagnai a casa, presi 
da lei congedo per poche ore, e giù pel sentiero. Mi 
par di vederla ancora ad accompagnarmi cogli occhi 
da sotto l'ampio portone, mentre i rami dell’edera scen- 
devano a sfiorarle i capegli, che luccicavano al sole, 
intanto che mi diceva addio con un dolce sorriso. Le 
mie parole le avevano, pella prima volta, spiegato tutti 
i sentimenti cho le si erano suscitati in cuore e di 
cui ella non conosceva il nome. 

Io la perdetti ben tosto di vista, poichè l’angusto 
sentiero girava rapidamente intorno alle rocce, e pros 
seguli la mia strada pensando al mio novello amore, 
all’illimitata fiducia ch’ ella riponeva in me, alla fa- 
cilità con cui io avrei potuto toccare le corde di quel 
giovine cuore, e causarle tormento 0 piacere con una 
sola parola, chio poteva plasmare il suo carattere, 
la sua vita e il suo destino alla fel'cità od alla sven- 
tura, a mio piacimento. Io l’amavo abbastanza, fossa 
pure unicamente in causa della sua rara bellezza, per 
andar superbo del mio completo trionfo e sentirmi un 
poco solleticato dalla tenerezza de’ suoi sentimenti, 
mentr’io camminavo all'ombra de’ verdeggianti pini, 
piena la mente di Fiorella do l’Heris, 

— NM'’sieu! permettes-moi vous parle un p'tit 


resse nelle sue vene. Risi un pochino dell’assurdità 
di questa sua domanda cosi a bruciapelo, e, non 
volendo appiccar discorso secolei, la pregai a lasciarmi 
il passo; ma ella mandò fiamme dagli occhi, nè si 


mosse punto. 

« Signore, rispondetemi! insistette. Amate voi la 
signorina Fiorella, la chiedoste voi in matrimonio ? » 
— Io sorrisi sonza volerlo, 

— Buona donna, gli uomini miei pari non spo- 
sano tutte le belle faccio che incontrano; noi non 
siamo tanto propensi al matrimonio. Voi la pensate 
saggiamente, lo so; ma in pari tempo siete un poco 
impertinente, ed io non uso a sopportare l’ingerenza 
altrui nelle mie faccende, Compiacetevi di lasciarmi 
passare, ve ne prego. 

— Ma ella anzichè muoversi, incrociò le mani sul 
petto, tutta tremante, lanciando fiamme da sotto le 
sue folte ciglia. 

« Signore, vi comprendo abbastanza, ripigliò quindi, 
La casa dei de l’Heris è decaduta, rovinata e ridotta 
alla miseria, e voi ‘credete di poterla disonorare impu- 
nemente. Ascoltatemi, signore: io non sono che una 
povera donna, è vero, e vecchia per soprammercato, 
ma al signore de l’Heris, mentr’era moribondo lassù, 
anni sono, giurai per Iddio e la Vergine, di ‘ser- 
vire la figlinola che lasciava dietro di sè, come 
miei antenati avevano servito i suoi in pace e in 


mio sangue stesso. Ascoltatemi. Prima che questo 
vostro amore le abbia a susurrare pella prima altre 


mot? 

— Il gergo di madama Cazot mi fece alzare gli 
sguardi, quasi stupito pel momento, abbenchè nulla 
vi fosse di strano nel suo aspetto della persona donde 
venivano queste parole, e la quale ella smise dal suo 
lavoro, chè stava al solito Javando della biancheria 
nel fiume Gave, e mì levò gli occhi in faccia, facen- 
dosi schermo dalla luce colle mani. Era una vecchia, 
abbronzita, e rugosa, con una pezzuola rossa, in capo, 
il giubberello di panno turchino, e la gonnella di lana 
bruna, che contrastava colla figura lasciata testè sotto 
il portone del Nido del Aquila per modo che diffi- 
cilmente si poteva crederla dello stesso sesso o dello 
stesso paese. È 

— Ella parlommi col massimo rispetto, come d’or- 
diaario, ma con tale serietà ch'io la guardai stupe- 
fatto, e m'arrestai per sentire quello che aveva a dirmi. 
La vecchia Cazot era puramente una contadina, ma 


dall’ayer a lungo servito in casa i de l’Heris, di cui 
andava tanto orgogliosa. 

« Signore, io non ho forse alcun diritto di rivol- 
gervi la parola, perocchè voi siete un gran signore 
ed io non sono altro che una povera contadina; nul- 
ladimeno debbo parlarvi. Io ho un incarico di cui 
dovrò rispondere a Domenedio nell’ altro mondo. Si- 
gnore, scusatemi per quel che vi dico, ma amate voi 
la signorina Fiorella? » 

— Piantai gli occhi in faccia a quella donna, ma- 
ravigliato della sua ingerenza, e disgustato della sua 
presunzione; e col bastone le feci cenno di scostar- 
misi. Ma ella mi sbarrò il sentiero — angusto per 
verità, talchè due persone non avrebbero potuto pasa 
sare insieme senza che uno de’ due fosse precipitato 
nel Gave — e m'arrestò risolatamente e  rispetto- 
samente al tempo stesso, schermendosi dal sole e fis- 
sandomi gli occhi in faccia. * 

« Signore, ripigliò quindi, poc'anzi là sotto il por- 
tone, mentre voi vi congedavate dalla signorina, io 
vi passai vicino, e vi vidi stringerla fra le braccia, e 
baciarla più volte, e intesi anche bisbigliarle all’orec- 
chio che sareste ritornato questa sera! Io dunque 
compresi che voi dovete amare la mia padroncina, o 
per lo mero, dovete averla innamorata di voi. Io, vi- 
vendo sempre con lei, la ritenni ognora una bella 
fanciulla, ma voi la trovaste una bella donna e l'ama- 


ste, oppure le insegnaste ad amare, signore. Perdo- 
natemi se offendo l’ onor vostro, ma il mio padrone 


chia ed ignorante, e non degna di tanta confidenza. 


nel vostro 0 nel suo sangue? » 


fosse, e quasichè il sangue-d’ una stirpe di re scor- 


prima che le vostre labbra tocchino ancora le sue, 


prima che voi ripetiate ad una de l' Heris, povera ed 


impotente, ciò che voi non avreste mai dovuto osare di 
dire ad una de l'Heris ricca e possente, io la difen- 
derò come le aquile del Nido dell'Aquila difendono 
i loro neonati. Voi non giungerete a lei che calpe- 
stando il mio cadavere, » 

Ella parlava con veemenza e facendo gran. gesti, 
como è uso di tuttii meridionali, nel suo solito gergo, 
e bisogna dirlo, con rozza eloquenza; ma, la sua voce 
aveva un tono appassionato, tuttochè ruvido, ed in 
lei si notava una certa dignità selvaggia attraverso 
la stessa serietà e passione che la ispiravano. Io le 
dissi ch' era pazza, e l'avrei scacciata se non.mi la- 
sciava il passo, ma élla mi si piantò davanti, e mi 
afferrò per un braccio con tanta forza che non avrei 
potuto respingerla senza usare violenza, ciò. ch'io 


aveva una certa dignità di modi, proveniente, al certo, | non avrei mai fatto con una donna, e specialmente 


con una donna vecchia com'era essa. 

«Ancora una parola, signore » proseguì ella. « To non 
so qual titolo voi portiate a casa vostra, ma l’altro 
dì notai una corona sul vostro fazzoletto, per cui posso 
dire che siete un gran signore, e ne avete tutta l’aria 
e i modi. Signore, voi vorrete trovare donne da amare 
quanto ne volete; non potete risparmiare questa ? 
Voi dovete avere molte soddisfazioni, molti piaceri 
nel vostro mondo, non potete quindi lasciare a me 
quest’ unico tesoro ? Pensateci, signore! Se la signo- 
rina Fiorella vama ora, ella v'amerà ancora più 
coll’andare del tempo, e voi, vi stancherete. di lei, 
avrete bisogno di cambiare, vorrete avere nuove bel- 
lezze, nuove passioni. Bisogna pure che voì sappiate 
tutto ciò, chè altrimenti perchè ricusereste di spo- 
sarla? Voi vi stancherete di lei: sulle prime la tra- 
scurerete, eppoi la abbandonerete; e allora che ne 
sarà della vita di quella povera fanciulla ?  Ponsa- 
teci! Voi foste già secolei abbastanza crudele par- 
landole d'amore; perchè vorreste esserlo ancora di 
più? Che cos’ è il vostro amore a confronto del suo ? 
Se avete cuore e coscienza non oserete metterli più 
a lungo in contrasto fra loro; ella rinuncierebbe a 
tutto per voi, e voi non le sagrifichereste nulla! Si- 
gnore, Fiorella non è comele donne del vostro mondo ; 
ell’è innocente come un angelo; quelli che la cono- 
scono dovrebbero tenerla lontana dalla conoscenza 
del male, inveco di indurla a commetterlo. Se vivesse 
ancora il signor de l'Heris, se la casa di lei fosse an- 


l’affidò a me, ed îo sono una povera contadina vec-|cora potente, quale io la conobbi, avreste voi osato 


o sognato di venirla a tentare come fate adesso ? Si- 


Ma, ditemi, l'amor vostro è tale che il signore de|gnore, chi abusa della confidenza, tradisce 1° ospita- 
l’ Heris, se vivesse ancora, vi stringerebbe la destra|lità, e approfitta di quella stessa purezza ed inno- 
e ve ne sarebbe grato, oppure laverebbe l’ offesa avuta | cenza, e della mancanza della necessaria difesa che 
dovrebb'essere il più possente appello ad ogni ono- 

— Le sue parole mi sbalordirono per un momento, | rato cavaliere. E un individuo tale, chiunque si sia’ 
anzitutto pella sua ardita ingerenza, ch'io non mifi de l'Heris l'avrebbero riputato un vile! Orbene; 
sarei giammai immaginato, poi per la strana risolu-|non avrete voi compassione di questa povera fan- 
tezza con cui parlava quella vecchia, come se nulla |ciulla, e non verrete lasciarla in pace? 


— Rare volte io fui esortato a compiere un'impresa» 


guerra, per secoli e secoli, e di averla più cara del 


parole all'orecchio, ed abbiano a turbarle il cuore; 
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sia d'amore, di piacere 0 d’ambizione; nè mai ne fui 
distolto ; eppure nella voce della vecchia Cazot v'era 
qualcosa che mi scosse stranamente per l’ audacia e 
la singolarità di chi parlava. Il suo intenso affetto 


- pella sua giovine pupilla la rendeva appassionata, 


eloquente ed anche rozzamente maestosa, mentre par- 
lava; la sua abbronzita e rugosa faccia tradiva emo- 
zioni ch’ ella non sapeva reprimere, e calde lagrime 
le irrigavano le rozze guancie. Io sentivo ch’ ella di- 
cova la verità, e, cho come è certo che al giorno tien 
dietro la notte, così la stanchezza succederebbe ben 
presto al mio amore per Fiorella, che l'ospitalità così 
prontamente ottenuta io l'aveva davvero assai malo 
contraccambiata, e che inoltre avevo abusato della 
stessa ignoranza del mondo e della fiducia in me riposta, 
le quali avrebbero invece dovuto impegnare maggior- 
mente il mio onore. Sapevo ch'ella diceva il vero, e 
quest’ epiteto di vile mi pungeva ancora più viva- 
monte, perchè uscito dalla bocca di una donna, sulla 
quale il suo sesso non mi permetteva di vendicar- 
mone, e colla quale la mia coscienza non mi conce- 
deva di disputarlo, como se mi fosse venuto da un 
uomo. Io chiamato vigliacco da una donna! Era una 
idea abbastanza assurda, nevvero ? Ma ancora più as- 
surdo sì è ch'io non potei ascoltarla imperterrito, che 
le suo parole mi toccarono (come e perchè non avrei 
potuto dirlo) o destarono in me un senso che aveva non 
so se del debole, del generoso o del cavalleresco, che 
mì eccitò a rinunciare immantinente alle mie evane- 
sconti egoistiche passioni, e ad agire verso Fiorella 
come se tutti gli individui maschi della sua fami- 
glia fossero là a farmi rendere conto delle mie azioni. 
Alle parole della vecchia Cazot io abbandonai ogni 
mio desiderio, abborrii dal pensiero di mettere Fio- 
rella in un fascio colle cocotfes del mio mondo, ab» 
bassandola al loro livello. 

— Voi avrete compassione di lei, signore, e ve ne 
andrete, nevvero? chiesemi quindi la vecchia, con 
maggiore dolcezza, fissandomi gli occhi in faccia. 

— Non le risposi, ma la tirai da parte per poter 
passare, e scesi per l’alpestre sentiero, laddove aveva 
lasciato a pascere il mio cavallo vicino ad un albero, 
@ balzatogli in groppa corsi di galoppo a Luz senza 
neppure rivolgere gli occhi alle rovine del Nido del- 
l'Aquila. 

— E quella stessa notto lasciai Luz senza rivedere 


sapere se ella sì fosso ritirata in convento, oppure se 
continuasse la sua vita solitaria tra i dirupi e le fo- 
reste del Nido dell'Aquila: 

E pensavo spesso a lei, per quanto la vita ch'io 
conduceva conciliasse poco le idee meste o romanti- 
che, Alla fine il desiderio di rivederla la vinse su me. 
To non era mai stato avvezzo a ricusarmi qualunque 
cosa bramassi, e ritenevo pazzo colui che ciò fa non 
appena i suoi desiderj siano in alcun modo attua- 
bili; perciò alla fine della stagione mi recai a Pa- 
rigi, e di JA ripassai nel mezzogiorno, giunsi a Luz 
che trovai bello, come quando l’aveva lasciato, e quindi 
ricalcài l'antica strada a me tanto famigliare che 
monava al Nido dell'Aquila. Esternamente non par- 
vemi fosse avvenuto alcun cambiamento da un anno 
in qua; quivi i pini lasciavano cadere i loro rami a 
foggia di ventaglio; il Gave rumoreggiava nel suo 
roccioso letto, lo greggie pascolanti su pei declivi 
facevano udiro il tintinnio dei loro campanelli, e 
colline e foreste sfoggiavano i portenti del sole me- 
ridionale. Alla vista di un luogo da cui sì è assenti 
da lungo tempo, si prova qualcosa di indicibilmente 
penoso, che fa morire il sorriso sulle labbra e rende 
quasi meno bella anche la luce del sole. Io tirava avanti 
col mio cavallo, e intanto mi figuravo l’allegrezza che 
irradierebbe la faccia di Fiorella in vedermi, e pen- 
savo che la vecchia Cazot non mi scaccerebbe ancora, 


anzi, alla vista degli anneriti merli che spuntavano 
dalle cimo de’faggi, pensavo se mai avrei pagato la 
penale del matrimonio pretesa dalla stessa! Amavo Fio- 
rella più intensamente che un anno fa. La assenza ac- 
cende le grandi passioni e spegne le piccole, si suol 
dire, ma con mo era successo l'opposto. 

— Oltrepassato l’angusto sentiero, infilai il portone. 
Regnava un'insolita quiete, non s'udiva altro che lo 
scroscio dell’acqua del vicino torrente, e il canto degli 
uccelli sui rami degli alberi. L’impazienza di vedere 
Fiorella e di. sentire la sua voce mì divorava. La 
porta era aperta, io volai attraverso il corridojo e, spa- 
lancai l’uscio socchiuso dell’antica stanza. 

Ella giaceva sur un letticciuolo sotto l'ampia fine- 
stra, presso la quale l'aveva veduta la prima volta. 
La rividi, ma come, Mio Dio! Finchè camperò non 
mi dimenticherò più della faccia che aveva allora: 


sunzione aveva spento sua madre ancora giovano, e 
durante il rigido inverno passato al Nido dell'Aquila 


arrivo all’ era quasi moribonda, I soccorsi dell’ arte, 
le cure più premurose, e tutto quanto sì può ottenere 
col danaro, messo in opera da me, per iscongiurare 
la morte di colei, per la cui salvezza io avrei dato 
venti anni della mia vita, non giovarono a nulla. Per 
tutta consolazione mi si disse che que’ tentativi fatti 
due mesi prima l'avrebbero salvata Ella durò in quello 
stato ancora tre settimane, continuando ad avv ro 
come un fiore colto prima che sia sbocciato del tutto, 
Ogni giorno era una tortura per me, Io sapeva pur 
troppo che ormai non v' era più alcuna speranza nè 
perlei nè per me. Com’erano eterno quelle ore di notte, 
mentr'ella giaceva colla testa sulla mia spalla, o lo 
sue ardenti manine nelle mie, mentr' io l’ascoltava, 
col timore che ogni sospiro avesse ad essere l'ultimo, 
o che lo spirito avesse già abbandonato la sua spo- 
glia. Gran Dio! Meglio è che non ci pensi! 

— Una di quelle lunghe notti Fiorella mori, folice 
d’avermi*iveduto, amandomi e perdonandomi alla fine, 
e colla certezza di rivedermi altrove; morì colle mani 
strette al mio collo e gli sguardi fissi in me, finchè 
l’ultimo raggio di luce non fu spento in essi. Morì 
quando la rosea aurora colorava l'oriente, e gettava un 
dorato raggio sul suo volto, foriero d'un giorno che 
ella non vedrebbe mai più! 

‘enne dietro un silenzio sepolcrale; l'Amo infran- 
geva le sue acque contro il muro sottostante, mormo- 
rando il suo eterno canto sotto .il ponte, mentre le 
oscure e pesante nubi solcavano il cielo accompagnato 
dal cupo rombar del tuono. L'amico stava sempre se- 
duto indietro, colla faccia nascosta dai pilastri del 
balcone. Si mantenne muto per pochi istanti ancora, 
e neppur io parlavo, dolente che la mia indisereta do- 
manda avesse svolta una paginu della storia della sua 
vita, scritta in caratteri per lui così penosi. Di tali 
segreti però se ne trovano in quasi tutti i cuori; 
ma ci vogliono mani dilicate per diseppellirli e per 
esporre alla luce del giorno avanzi così tristi e do- 
lorosi, custoditi sì gelosamente. Ognun di noi è tenero 
del proprio, ma pur troppo non sempre lo sì è sempro 
per quello degli altri ! 


dessa era rivolta verso la finestra e i capelli le ca- 
devano su pei guanciali, ma siccome la rischiarava 


Fiorella de 1 Heris, gentilezza questa crudele forso {la luce de) sole, io capii tosto quel che vi stava scritto. 
al pari della crudeltà da cui l’aveva protetta la vec- | La vecchia Cazot, che le stava seduta a fianco, colla 
chia Cazot, Non crediate ch’io fossi pazzo ,mo dav-|testa fra le manì, sollevò gli sguardi, e fattamisi in- 
vero, perocchè una sol volta in mia vita, diodi retta | contro, mentre cercava di tenermi indietro: 
alle chiacchiere d'una vecchia! Chiamatemi pur tale, « An siete finalmente venuto per vederla a mo- 
se così vi aggrada, io non starò a contraddirvi ; | rire, dissemi; contemplate l’opera vostra, guardateci 
poichè difficilmente sappiamo quando siamo pazzi e|bene, eppoi andatevene colla mia maledizione ! » 
quando siamo savj! Ebbene, io non peccai molte di{  — Io mi liberai dalla sua stretta, e avanzatomi 
questa debolezza. verso la finestra, mi gettai in ginocchio appiè del 
— Lasciai Luz mandando una-lettera a Fiorella, |letto di Fiorella. Prima d'allora non aveva mai sa- 
in cuiì lo dicevo addio, e la esortavo a scordarsi diiputo d’amarla tanto. La mia voce la destò dal sonno, 
me, esortazione questa che, mentre la facevo, sentivo | e gettando un alto grido di gioja, balzò a sedere, 
non sarebbe stata seguita, e la quale, nell’egoismo del | debole com'era, e mi gettò le braccia al collo, avvi- 
mio cuore, oserei dire, speravo non lo fosse. Ritornai | ticchiandomisi strettamente intorno colle sue manine, 
alla mia solita vita diplomatica e di società, alle mio |o pregandomi collo lagrime agli occhi di non abban- 


solite faccende, ai miei divertimenti, alla mie ambi- donarla finchè fosse vissuta, finchè la morte non l’a- | 


zioni, voltando la pagina della mia vita che parlava|vesse tolta da questa terra. Poi mi domandò dov'era 
del mio soggiorno nei Pirenei, come si volge la pa-|rimasto per sì lungo tempo, perchè ero venuto così 
gina d'un romanzo che non si rileggerà mai più. |tardi? Così tardi! — Al le strazianti parole! Ed io 
To conducevo la stessa vita, cecupato delie mio so-|montre me la stringevo fra le braccia, inconscio del 
lite ambiziose aspirazioni, m'abbandonavo agli anti- | colpo arrecatole, e vedendo le orronde traccie che la 
chi piaceri; ma non potevo dimenticare Fiorella del|malattia, la più disperata e la più crudele di tutte, 
tutto, come avrei voluto e cercavo di fare. Io ordina- | aveva impressa su quel viso, ch'io aveva lasciato così 


riamente non era mai stato turbato da siffatte me- 
morie ; s6 ingrate, le potevo generalmente cacciara 
da banda; ma Fiorella non voleva uscirmi di mente. 
Più vedevo le altre donne, e più dolce, più amabile sem- 
bravami per forza di contrasto il suo sensibile e dili- 
cato animo, non insozzato dal mondo e scevro affatto 
di artifizi e di falsità. Più s’andava avanti,e più mi 
doleva d’ avervi rinunciato, forse per nessun altro 
miglior motivo che quello per cui al bimbo sta mag- 
giormente a cuore il ginocatolo che non può avere; 
e fors anche perchè, lungi da lei, io sentivo d’aver 
perduto l’amore il più puro e il più forte di quanto 
ne aveva avuti sino allora. Nel vortice della mia vita 
ordinaria talvolta avreì desiderato sapere in qual modo 
Fiorella aveva ricevuto la mia lettera, e per quanto 
tempo l’ardoro della passione aveva durato nel suo 
giovine cuore, come pure mi pungeva la curiosità di 
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EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


bello, sorridente, è pieno di vita, sentii tutta l’ama- 
rezza di quel pungente rimprovero. Perchè ero venuto 
così tardi! 

— O che bisogna dirvi di più? Fiorella de 1’ He- 
ris era morente, e l'aveva uccisa io. La fanciulla che 
io aveva amato così egoisticamente aveva invece amato 
me con tutta l'intensa tenerezza del suo solitario e 
appassionato cuore; la mia lettera con cui le diceva 
addio le aveva dato il colpo fatale» Mi dissero che dal 
giorno che ella aveva ricevuto quella lettera, nulla 
più attirò la sua attenzione; sedeva per ore ed ore 
guardando giù sulla strada di Luz, come se spiasse 
infaticabilmente l’arrivo d’una persona che mai non 
veniva, ovvero stava inginocchiata avanti ai dipinti 
lasciati da me come prima faceva avanti all'altare, pre- 
gando il Cielo di custodirmi, di benedìrmi, e di con- 
cederle di rivedermi ancora prima che morisse. La con- 


Tipografia Sonzogno. 


Il mio amico s’alzò sorridendo, ma aveva le labbra 
pallide come quelle d'un cadavere mentre ingollava 
un bicchiere di vino!. 


FINE. 


SCIARADA 


Nota è-il primziero, 
Fiume il secondo 
Fiore l’intiero, 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
MELO-DRAMMA. 


CORRISPONDENZA. 


ROMA, — Sig. Paolina G. — Taremo tutto il possibile Per 
accontentarta, 

CASTELLAMONTE. — Sig. Ersilia I. — Sta bene, ma per 
questo mese nom siamo più in tempo; occorre quindi 
che pazienti ancora un pochino. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a fore 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da rel 
derne l’uso facilissimo. A 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. | 50. 

Inviare vaglia postale all'Editore EDOARDO SON 
ZOGNO, indicando ‘precisamente il modello che 8! 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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AVVERTENZA. 


A chi sì associerà per un anno pagando, ben int 
bonamento in via anticipata, verra dato il seguenti 

Un quadro oleografico su tela , espressa; 
artista GIULIO GORRA, intitolato : L'AUTUNNO. 


PREMI SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE 


1. Una grande macchina a cucire Americana a punto aunodato 0 
a uncino aff'orratore (Vale in commercio L. 300 e viene ceduta per L, 180] 
2, Una piccola macchina n encire Americana in commercio 
Toselli (Vale 


« l'importo dell'ab- 
remio gratuito : 
eseguito dal valente 


WTA A 


©, 8. Toletta da passeggio. 


AI presente numero vanno annessi il figurino 
colorato e un modello tagliato in 5 pezzi 
per vesticciuola di una bimba di 7 annî 

circa, 


N. 2. Toletta da passeggio. li 
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, N 1. Bordo per guarnizione d'oggetti di vestiario. 


Tolette da passeggio. 


__ Ambedue le.figure che sì veggono nella prima pagina sono 
in abbigliamento da passeggio. La prima ha un costume di 
tessuto di lana leggiera grigia e di taffettà a quadretti 


bianchie neri. Di lana è fatta la gonnella su 
cui è formata una gran piega Wafteau, co- 
stituente lo strascieo; e la quale è liscia 


posteriormente. 
Davanti la stes- 
sa è adorna d’un 
ran volante di 
affettà a pieghi- 
ne, sovra il quale 
neèattaccato un 
secondo incre- 
spato e orlato di 
uno sbieco, il 
quale è poi a sua 
volta sormontato 
da un largo sbuf- 
fo di taffettà a 
quadretti. La tu- 
nica-grembiale 
si panncegia sot- 
to lo sgontio e. si 
riunisce median- 
te nodi di stoffa, 
che sembrano so- 
stenere le pieghe 
“dello sgonfio. Il 
corpetto è di taf- 
fettà, ed ha il 


Dettaglio 


pella borsetta N, 1. colletto liscio e N. #. Borsetta da lavoro. 


lita 


MITFECCONELEIHEPII FEE LEI HIURTITTE 


Disegno per ornamento 


Porta gomitoli 


di canavaccio 


N. 2. Bordo per guarnizione d’oggetti di vestiario, 


in piedi; in fondo alle maniche, che sono lisce, è attac- 
cato un volantino a quadrati. Un microscopico cappellino di 
paglia bianca, guarnito di nastri di seta a quadrati e di 
fiorellini rossi completano questo elegante abbigliamento. 

La seconda figura ha il sottabito di alpagà liscio, ed 
a strascico, adorno di due volanti a pieghine, attra- 


versati a metà da un volante alto 15 cen- 
tim. e increspato sovra cui è ‘uno sbutfo 
a doppia testa a guaina. La tunica di forma 


princesse , ossia 
unita al corpet- 
to, termina po- 
steriormente con 
uno sbuffo, late= 
ralmente al qua- 
le s’ aggruppano 
le increspature 
del grembiale 
per un tratto di 
15 centim. Que» 
st’ ultimo forma 
lunghe code di 
dietro, e uno 
sbuffo di- stoffa, 
ricinge la tuni- 
ca,risale sul cor- 
etto, contorna 
o scollo, 6 for- 
ma testa ad una 
frangia di seta 
grigia, arriccia- 
ta. Il cappellino 
è di tulle di se- 
ta, adorno di na- 


Bettaglio 


N. 2. Borsetta da lavoro. stri e di fiori. pella borsetta N. 2. 


| 
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i tappeto ed anche di una cintura per ginnastica, 
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L' ombrellino è di seta del color dell’abito foderato di 
Justrino bianco. 


Due bordi per ornamento di oggetti di vestiario. 


Il primo di questi bordi è lavorato sovra tulle con un 
pordino bianco tessuto ed un nastrino russo greggio, poi 
adorno di rotelle e di sbarrette di refe greggio, così: 
riportate prima il disegno sovra tela, o carta oleata, fis- 
sate su questa il tulle, poi il bordino russo, lungo i 
contorni. Indi con punti poco visibili attaccate bordo e 


nastro sul tulle, ti- 
rate il filo in avanti 
per formare le sbar- 
rette di congiunzio- 
ne, avviluppatele 
più volte ed esegui- 
te le rotelle. Da ul- 
timo tagliate via il 
tulle sotto queste O) 
sotto le rotelle, dal- 
la parte del rovescio. 

Il secondo bordo 
è lavorato con spi- 
ghetta, con cordon- 
cino ad anelletti 
greggio, con due spi- 
ghette, una larga e 
l’altra stretta, ed è 
rafforzato con tulle. 
Per imitarlo si ri- 
porta il disegno so- 
vra tela oleata, si 


fissa'su questa, lugo i contorni, la spighetta 
contornandola con anelletti, come pure il 
bordino. Gli altri strati d’entrambi , sovrap- 
posti l’uno all’altro si congiungono con 
punti minutissimi. E dopo che, per formare 
il margine superiore del bordo, vi si sia ap- 
plicato il bordino più largo, sì tende in avanti 
il filo che serve a fare le sbarrette di congiun- 
zione, lo s’ avviluppa più volte, poi sì ese- 
guiscono le rotelle. Finalmente si stacca il i ci î 
lavoro dalla tela oleata, si fissa questa su ' Chi volesso farsene una simile prenda anzi- 


i 


[(Colletto e manica, d’ultima moda. 


doni con fiocchi. 


Due borsette da lavora. 


La prima di queste due graziose borsette 
è fatta di tela greggia, ricamata in seta tur- 
china a punto catenella ed abbellita di cor- 


L’ altra borsetta, più Spalle della pri- 
ma, è di taffettà violetto; il fon 

le maniglie sono di canavaccio giardiniera 
dorato e vanno adorni di ciniglia violacea. 


tulle bianco, e s’assicura sovra lo stesso il bordo e la spi- 
ghette con punti d’orlo. Lungo il margine esteriore del 
bordo sì cuce su a festoni il cordoncino ad anelletti e 
lo si congiunge con sbarrette di refe greggio. Da ultimo 
si taglia via il tulle per di sotto. 


Porta gomitoli, 


Questo bell'arnese è fatto di canavaccio giardiniere 
d’argento, adorno di ricamo a punto russo im seta filu- 
gello nera e rosa,e foderato di taffettà rosa. Per farne 
uno simile si tagliano due pezzi di canavaccio d'ar- 
gento lunghi 12 cent., e larghi 8 112 centim, di cui si 
fissano insieme i capi, in modo da formare un canottino. 
In seguito s’eseguisce il ricamo con seta filugello nera 
e rosa, a punto russo, e vi s'inserisce la fodera, coprendo 
i punti di questa con ciniglia rosa, la quale va fissata 
qua e là con punti 

i seta rosa. Per po- 
ter fissare i gomi- 
toli nel cestello si 
fa passare un na- 
strino di seta rosa 
ai lati trasversali e 
longitudinali, attra- 
verso ai fori del ca- 
navaccio, come pure 
attraverso la aper- 
tura nel mezzo del 
gomitolo, e se ne for- 
mano piccoli nodi. 


ndo come anche 


PNT) 
BIANI 


È 

DIA VAI MAMBA 

3 cò DANDINI È 
4 


Abbigliamenti da fanciulli e da signore, 
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Westicciuola 
per una bimba di 7 amni (Dietro.) 


tutto una porzione di canavaccio di 20 
centimetri quadrati, o vi eseguisca dei 
punti in croce di seta violacea nel mezzo 
DeL tutta Ia sua lunghezza e pel tratto 
i 5 cent; poi adorni il canavaccio colla 
stessa ciniglia, come la parte di mezzo 
della figura di dettaglio, che presenta un 
‘brano della maniglia grande al naturale, 
avvertendo però di saltare sempre una 
riga di fori. Dopo questo tagli in due il 
canavaccio lungo le righe di fori senza 
ricamo fino alla parte superiore del fondo, 
ed assicuri queste sbarrette in forma di 
raggi sovra un pezzo di cartone, vi at- 
tacchi. la maniglia adorna di ciniglia, 
coprendone l’attaccatura con arricciature 
e nodi di nastro taffettà violetto. Pella 
borsa occorre una porzione di taffettà 
larga 22 cent., e lunga 40 cent., la quale 
va congiunta inferiormente, come pure 


di -trasverso, poi munita d’una guaina in alto, per cui si fanno 
passare de'nastri taffettà. Finalmente si unisce la borsa al fondo. 


Bordo per tappeto od anche per cintura da ginnastica. 


Il disegno originale è lavorato sovra tela greggia con spi- 


ghetta cilestre e 
seta cordoncino 
verde e bruna, non 
che con spighetta 
color grigio cupo. 
La spighetta v è 
attaccata con seta 
nera e le foglie è 
i gambi sono ri- © 


Miantelletta per signora attempata (Davanti.) 


Westicciuola 
per una bimba di 7 anni (Davanti,) 


camati parte a punto di catenella, e parte 
a punto passato, e a punto piatto con seta 
verde; le ghiande è le altre figure del 
disegno sono ricamate a punto piatto, 
ed a punto russo con seta bruna e seta 
nera. Il fondo va contornato colla spi- 
ghetta e con cordone sottile, che vi s'at- 
taccano con seta nera, ed anche con punti 
di seta bruna. 


Due nodi di cravatta. 


TN primo di questi due nodi è fatto 
di faille cilestre e di finissima trina 
bianca, e l’altro è fatto di solo faze di 
due colori, ed adorno d’una fibbia di lu- 
strino. 


Pettinatura per toletta da teatro, da concerto, ecc, 
Abbigliamenti da fanciulli e da signore. 


La prima figura a sinistra del disegno che occupa la metà 
inferiore della 4* pagina indossa un uo di grosgrain grigio, 
il quale è guarnito di trina guipure nera, di fermagli in pas- 
samano e di nodi. In testa ha un elegante cappellino di cor- 
teccia bianca,ador- 
no di nastro gros- 
grain turchino e 
d’una coroncina 6 
di pratelline. 

a ragazzetta, 
di 7 anni circa, cho 
viene appresso, ha 
un bell’abitino di 


Mantelletta per signora attempata (Dietro,) 
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parège color sambuco, cui serve unicamente di - 
niziono uno sbieco di pol de soîe del ORE 
lore. La stessa ha il SODO e DI sottomaniche di mus- 
olina a pieghette, e il cappello di paglia i 
È nastro (a e di fiori. VE GIane 
L'abito della signora che regge sulle bracci 
bimba è fatto di batista greggia e guarnito RSA 
a pieghine, di sbiechi di batista greggia, e d’altri di 
grosgrain bruno ® di nodi. Il colletto e le sottoma- 
niche sono di merletto finissimo e il cappello è di pa- 
glia, adorno di fiori, di una penna di struzzo, e di 
nastro grosgratn. : 
La bimba portata in braccio avrà tutt'al più due 
anni, e indossa una vesticciuola di batista bianca guar- 
nita di trina ricamata. Una ciarpa di grosgrain ci- 
lestro le DElGoa ARE, 
La quinta ed ultima figura del disegn 
be! t'abito di toîle de laine cilestro la so ona 
è formata di volanti della medesima stoffa, di frangia 
di lana dello stesso colore, non che d’ una ciarpa di 


presenta la metà del telo davanti; 7 i 

ì { l anti; pel telo posterio 

cotone una porzione di stoffa in filo diritto alta 90 
È nt. e lunga come il telo davanti, al quale va unito 
fano essere stato disposto a pieghe, La gonnella va 
DO unita ad una cintura la quale s’ allaccia 

pu n Srtommzinelle; Diane 0 al modo con 

icata la guarnizione dan E 
figure del giornale. S ROSA 


Pettinatura per toletta da teatro, da società, ecc. 


Bende ondulate sulla fr i 

K 0 onte, che, lasciano cadere 

RIO pene capelli ondulati gran voga sulle tempia, 
A sotto un gran rotolo sormontato da due grosse 

Dr 6 , © posteriormente, capelli a bende ondulate e 

di So con gran Masio di capote a catogan, e due 
ci, mgono questa pettini ì È 

RIA pong q P atura, cui adornano 


grosgrain, Il colletto e le sottomaniche della stessa 
sono di tela fina, ed il cappello è di paglia, adorno di 
grosgrain, di fiori e di penne. 


Vesticciuola per una ragazzina di 7 anni. 


(Vedi il modello tagliato in 5 pessi, che va unito 
a presente numero.) 


L Quest’ abito è di picchè bianco, guarnito d’un vo- 
TEO alto 12 cent. e di sbiechi della medesima stoffa, 
larghi 3 centim., come pure d’un tramezzo di batista 
Lio, largo 4 cent., sotto il quale è tagliata via 
di stoffa. Il volante è scantonato in fondo ed orlato 
di spighetta bianca, e gli sbiechi sono ricamati in 
cordoncino bianco. I manichini e il giubbetto sono 
rivestiti di merletto, e guarniti di un volantino rica- 
mato. Pel taglio del corpetto servono i primi quattro 
ezzi del modello, ossia il pezzo n. 1 dà la forma dei 
PELI il n. 2 quella dei fianchini ed il n. 3 6 £ quella 
ella schiena e delle maniche. Finalmente il 5° pezzo 


Abbigliamenti da bagno. 


Pettinatura per toletta da casa. 


I capelli della testa immediatamente sottoposti alla 
figura testò descritta sono così disposti: quelli da- 
vanti sono spartiti ai lati ; la parte più larga è pet- 
tinata all’ingiù in modo che copre per metà la fronte, 
ed ì capelli Saterali sono pettinati all'insù. Le punte 
di questi formano i ricci. Tutti i capelli di dietro, pre- 
cedentemente ondulati, sono tirati in avanti, fissati 
con un pettine largo un mezzo. centimetro sulla testa, 
eppoi cadono liberamente di. dietro. 


Mantelletta per signora attempata. 


L'originale è di stoffa sicilienne nera, e Va adorno 
di un bordino in passamano largo 6 cent., e tempe- 
stato di perle, come anche di frangia egualmente larga 
o tempestata di perle anch’ essa, e è abbellita final- 
mente di nodi di nastro grosgrain nero, largo 6 cent. 


Abiti per bagnanti. 


L'abito della prima delle sei ba ì Ì 

È b prim sei bagnanti, una signo- 
Liri TA qui si paipane at ealeoni, della sio 

etto di flan ian arnita 
DOLO di lana Retta prela dnrs, SVRRIA 
a ragazzina di non più di 11 anni d'età, che sta 
allacciandosi le scarpe, ha calzoni e blusa di flanella 
grigia, RE di spi hetta di lana rossa. Una ciarpa 
IERI a, adorna anch’essa di spighetta, le ricinge i 

La signora che sta abbigliando la prima fi i 
dossa un abito di tela turchina, dI0ne di sbiechi di 
tela greggia, e ha in testa un cappellino rotondo di 
paglia, adorno di sbuffi e di arriceiature di mussolina, 
. La signora che sta accomodandosi la berretta (che 
è di tela cerata) indossa un abito — calzoni e blusa — 
di flanella cilestre guarnito di alette della medesima 
stoffa, di spighetta di lana bianca e di bottoni. Una 


spighetta turchina orla la berretta. 


GG 


La figura seduta porta calzoni e blusa di flanella 
grigia guarnita di sbiechi di flanella color grigio- 
chiaro con una ciarpa di flanella oscura. 

Finalmente la sesta od ultima bagnante è vestita 
di flanella rossa, la quale stoffa è semplicemente guar- 
nita di spighetta di lana bianca. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


Abito di fai, il cui grembiale è quasi interamente 
coperto di sbiechi di color più oscuro, della quale 
stoffa son pure le due liste increspate che figurano 
lateralmente. Lo strascico è inferiormente adorno di 
due volanti a pieghine, cui sovrastanno tre sbiechi 
eppoi tre volanti fissati a regolari distanze, In mezzo 
a questi figura un nodo composto di stoffa di due gra- 
dazioni. Il corpetto, a faldine rotonde e corte, è guar- 
nito alla Enrico III con una specie di volante formato 
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di tante listerelle di stoffa di due gradazioni d'un co- 
lore alternate fra loro. Lo stesso è scollato a cuore. 


Toletta da mattino. 


Sottabito che rade terra, di stoffa liscia guarnito 
d’un volante increspato della medesima stoffa, il quale 


termina in alto ed in fondo con una lista a quadrati.| 


La tunica è formata d'una ciarpa di stoffa le cui pie- 
ghe sono aggruppate sullo strascico per ricadere in 
larghe code. Paltoncino pochissimo aderente della 
medesima stoffa del grembiale, col colletto 0 le rove- 
sce di stoffa liscia. Cappello di paglia bianca, adorno 
di nastri bianchi e bruni, d'una penna color marrone 
e di una coroncina di fiori. 


CURIOSITA 


STORIA DEI CAPELLI E DELLE PETTINATURE. 


Gli antichi, più ragionevoli di noi sotto diversi 
rapporti, consideravano la barba e i capelli non solo 
come ornamento naturale della faccia e del cranio, 
ma eziandio come indispensabili all’ igiene de’ di- 
versi organi contenuti nella testa, epperò ne cura- 
vano la conservazione, e non ne tagliavano via che 
quel tanto che riusciva incomodo. 

L'arte dol parrucchiere era perfettamente coltivata 
allora. I Persiani si arricciavano scrupolosamente la 
barba e i capelli; i Lidj e gli Jonj frammischiavano 
a'loro capelli de’ fili dorati, e lì annodavano con na- 
stri di porpora; i Greci ed i Romani mostravano di 
tener in gran conto una bella capigliatura, e si ser- 
vivano di tutti i mezzi che l’arte poteva inventare 
per ornarla, conservarla e renderla più lunga e più 
folta. Gli dei e le dee dell’ Olimpo venivano figurati 
con una magnifica capigliatura, ed i poeti diedero 
alle muse il nome delle dee dalle belle chiome, e sim- 
boleggiarono in Venere la bellezza tipica della capi- 
gliatura femminea. Gli eroi dei tempi emerici si fa- 
cevano ammirare tanto per l'abbondanza de’ loro ca- 
pelli arricciati quanto pel loro coraggio. Pericle, Al- 
cibiado, e tutti i bellimbusti di quelle remote epoche, 
erano molto ricercati in questo genere di toletta, e 
non comparivano in pubblico se non coi capelli on- 
deggianti sulle spalle, e disposti a ricci imbalsamati, 
Gli stessi guerrieri, dal capitano fino al soldato, non 
isdegnavano di dedicare le loro ore d’ozio alla cura 
de’ capelli. Si sa che i trecento Spartani alle Termo- 
poli si pettinarono e si cinsero anche di corone la 
fronte prima di impegnarsi in quel famoso combatti. 
mento in cui dovevano perder la vita tutti quanti! 
L’imperatore Trajano aveva tanta cura de’ capelli 


che dalla loro lunghezza e foltezza gli venne il so- 


prannome di crinito, ossia capelluto. 

Ma l’arte di coltivare ed ornare i capelli fece im- 
mensi progressi specialmente appo le donne. Le Gre- 
che e le Romane erano ritenute da tutto il mondo 
come le più abili in quest'arte. Lo Aspasie, le Laidi, 
Te Lamie, le Cleopatre, To “Poppee, le Sabine, €06, 
tutte queste donne, così celebri negli annali della 
bellezza e della civetteria, sì facevano ammirare per 
la magnifica loro capigliatura © per l’arte con cui 
esse componevano belle acconciature. Alcuni poeti la- 
tini ci fanno sapere ch’esse erano bravissimo nel di- 
sporre i capelli, e nel dar loro la forma d’un elmo, d'uno 
scudo, o d’altro arnese; a farne trecce, arrotolarli in 
spirali, a ricci, a gruppi, ad ondularli, lucidarli ed 
anche a dar loro il colore di moda. La loro abilità 
si manifestava specialmente nell’ ornamento, chè ab- 
bellivano le loro teste con gingilli d’oro e d’argento, 
di listerelle di porpora, di filograna, e le tempesta- 
vano di pietruzze di varj colori. Infina i fiori natu- 
rali e artificiali facevano parte non solo dell’ accon- 
ciatura delle donne, ma le corone di fiori erano come 
d’obbligo pegli uomini invitati ad un banchetto. 

L'importanza che gli antichi annettevano alla ca- 
Dpigliatura si rivela nel sagrifizio che ne facevano nei, 
momenti di lutto e di profondo dolore, ovvero coma 
prova d'amore e di devozione. Oreste si tagliò i ca- 
pelli e li offerse ai mani di suo padre. Achille fe’ta- 
gliare i suoi e li gettò sul rogo che consumava il 
cadavere di Patroclo, Alessandro alla morte d’ Efe- 
stione si fo'radere i capelli e ordinò che si taglias- 
sero immediatamente anche la criniera de’suoi cavalli, 
Nei molti templi d’Esculapio ‘figuravano molte ca- 
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pigliature offerte a questo dio per ottenere il ricu- 
pero della salute d'un parente, d’un amico, d'una 
persona cara. ecc. ; Berenice donò la sua stupenda 
chioma al dio Marte onde assicurare la vittoria alle 
armi di Tolomeo Evergete; Anna depose la sua ca- 
pigliatura sulla tomba di Didone; i soldati d’Attila 
si rasero tutti quanti all'annuncio della morte di 
questo principe, Eloisa sagrificò a Dio il suo amore 
e la sua capigliatura; ed anche attualmente la ciocca 
di capelli regalata dalla persona che s'ama è una 
prova d’amore e di devozione. 

Riguardo al colore de'capelli, secondo i tempi e î 
popoli, ora predomina l’uno ed ora l’altro; ora è in 
voga il nero, ora primeggia il biondo, e talvolta fin 
anco il rosso. 

Appo gli antichi Egiziani erano in grande onore i 
capelli rossi; i-Greci dei tempi eroici ritenevano i 
capelli biondi come i più belli. Bacco, Apollo, Achille, 
Narciso, Endimione erano ammirati pella loro bionda 
capellatura, e tra le donne si citano Enone, Danae; 
Ledar, Bacchide, Dionea, Polissena, ecc. Più tardi il 
biondo la vinse sul nero, sicchè le donne più rino- 
mate pella loro avvenenza andarono orgogliose di 
possedere capelli di un bel nero d’ ebano ; Laide, Frine, 
Aspasia, Taide, fra le loro possenti attrattive anno- 
veravano quella d’una magnifica capigliatura corvina, 
egli artisti ritennerò in seguito il nero come indi- 
spensabile alla perfeziene dell'umana bellezza. 


(Continua). 


IGIENE DELLE BEVANDE 


L'ACQUA. 

Le malattie causate, nella stagione estiva, dallo be- 
vande fredde o ghiacciate sono pur troppo frequen- 
tissime, e talfiata anche mortali; epperò le. nostre 
leggitrici, se bramano mantenersi in perfetta salute, 
devono attenersi alle bevande che noi stiamo per in- 
dicare loro. La sete è uno de’bisogni più prepotenti, 
ed è pur anco insopportabile quando sia spinta ad 
un certo punto. Dessa è occasionata da uno stato di 
secchezza avente la sua sede principale nella faringe, 
nella bocca. e in generale su tutte le mucose ‘delle 
Vie digestive. Si può tranquillaria momentaneamente 
umettando con un liquido acquoso la bocca; la gola, 
e lo stomaco, ovvero anche provocando un’'abbon- 
dante secrezione di saliva mediante alcune sostanze 
leggermente irritanti che s’ introducono nella bocca. 
Nullameno il miglior mezzo consiste nell’assorbimento 
d’una maggior o minore quantità d’acqua. L’acqua 
è, infatti, di tutti i liquidi, quella che spegne meglio 
la sete, come quella che ripara prontamente e diret- 
tamente le perdite subite dalla massa de liquidi del 
corpo. Le bevande acidule intorpidiscono la laringe, 
disturbano: la digestione e molte persone non sanno 
sopportarle : le bevande fermentate dissetano soltanto 
momentaneamente, e provocano subito dopo un sen- 
timento di calore e di secchezza con un nuovo biso- 
gno di seto. 

Arrivata nello stomaco, l’acqua si mescola ai liquidi 
che vi trova, e ne attenua l’acidità; mescolata poscia 
alla massa del sangue, ne diminuisce la forza stimo- 
lante ed ammortisce in tal modo.l’irritabilità del sistema 
nervoso, fino a che non sia espulsa mediante la se- 
crezione delle reni e la traspirazione. Presa menire 
sì mangia, l’acqua rammollisce gli alimenti, li divide, 
li dissolve e contribuisce in tal modo a fare una buona 
digestione. La troppa quantità riempie e distende ol- 
tremodo le pareti dello stomaco, che tende a riget- 
tarla. Che se non succede il vomito, essa rallenta l’a- 
zione del sugo gastrico, abbatte le forze vitali dello 
stomaco e provoca indigestioni. Gli è ciò che succede 
nelle persone dotate d’un apparecchio digestivo poco 
energico, e specialmente durante i grandi calori che 
disturbano le funzioni del ventricolo. Allora soprav- 
vengono mausee, flatulenze, pesantezze , dissenterie e 
vomiti. L’eccesso abituale delle bevande acquose di- 
strugge l'appetito, produce l’atonia del tubo dige- 
stivo, coliche, diarree, linfatismo, l'indebolimento del 
sistema nervoso, la mollezza, l’inerzia e i colori pal- 
lidi, e in certi casi determina persino l’idropisia. 

Uno de’punti più importanti da studiarsi nell’ uso 
dell’acqua come bevanda è la sua temperatura. Essa 
è calda, tiepida o fredda. L'acqua calda stimola lo 
stomaco, provoca nelle sue pareti un afflusso sangui- 


gno e ajuta potentemente la digestione. Tale è l’ef- 
fetto prodotto dal caffè e dal the caldo. Nell’intestino 


l’acqua calda calma quasi istantaneamente le coliche 
e fa cessare la costipazione. A Roma, sotto gl’impe- 
ratori, s'usava, servire acqua caldissima nei pranzi. 
Tale uso, ritenuto come una sensualità, aveva anche 
il vantaggio di eccitare le forze digestive. Pericolose 
delizie! perocchè dopo un certo tempo, l'abuso del- 
l’acqua calda indebolisce Ia forza dei tessuti, distrugge 
l’appetito e rende impossibile la digestione. 

L’acqua tiepida, e chi nol sa? è un vero vomitivo. I 
suoi effetti sono quelli che tengono dietro all'uso pro- 
lungato dell’acqua calda. È insipida, non disseta punto, 
cagiona l’atonia della mucosa digestiva, rende la di- 
gestione languida, incompleta, cagiona nausee, vomiti 
e talvolta la diarrea; assorbita gonfia i vasi, ramol- 
lisce i tessuti o affievolisce il sistema nervoso. L’uso 
continuo dell’ acqua tiepida guasta il tubo digestivo, 
ed esercita una dannosa influenza su tutta l’economia 
fisica. 

L’acqua fredda produce una aggradevole sensazione, 
calma rapidamente la sete e stimola lo stomaco; solo 
va assorbita in piccola quantità. Quando è troppo 
fredda, intorpidisce i denti, produce una sgradevole 
sensazione, nella gola, e nello stomaco una impres- 
sione di freddo che si propaga rapidamente a tutte 
le parti del corpo. Ben tosto la circolazione del san- 
gue si rallenta, il calore generale diminuisce e la tra- 
spirazione cessa. Se la persona è abbastanza robu- 
sta per reagire contro questa influenza, è probabile 
che dopo pochi minuti la traspirazione ed il calore 
ricompajano; ma guai a que’ disgraziati affievoliti 
ne’ quali non succede la reazione. Essi si busche- 
ranno molto facilmente una pleurite, una pneumo- 
nite, un reuma, una peritonite o qualche altra ma- 
lattia non meno grave. Nei tempi d’ epidemia, una 
imprudenza di tal genere basta perchè l'individuo che 
la commette sia colpito tosto dal flagello. I casi di 
morte causati dall’ assorbimento di bevande troppo 
fredde non sono rarissimi, Al campo di Compiègne 
un colonnello di cavalleria, prostrato dal caldo e tutto 
coperto di sudore, avendo ingollato una tazza d’acqua 
di ribes in ghiaccio, morì nello stesso giorno in se- 
guito ad atroci dolori. Il Delfino, figlio di Francesco I, 
giuocava al pallone a Tournon, sentendosi arso dal 
caldo e dalla sete, bevve un bicchier d’acqua fredda, 
ma due giorni dopo morì in seguito ad una pleurite 
acuta. Innumerevoli sono i'casi di questo genere. 
Quando lo stomaco è già disteso dagli alimenti le 
bevande fredde sono meno nocive, perocchè si riscal- 
dano anzitutto al contatto delle sostanze alimentari, 
e agiscono meno direttamente sulla mucosa dello sto- 
maco. Si può ancora attenuarne ed anzi distruggerne 
i perniciosi effetti ingojandole a centellini, avendo la 
precauzione di tenerle un poco ‘in bocca onde ele- 
varne la temperatura prima di farle scendere nello 
stomaco, 


TEATRI CITTADINI 


Il distinto maestro Ponchielli può andar bene or- 
goglioso d’aver avuto un alunno della forza del signor 
Podestà, il giovine maestro che la scorsa settimana fece 
rappresentare al teatro Dal Verme l’opera in quattro 
atti Un matrimonio sotto la repubblica. Senz’essere 
un operone, che sarebbe troppo per un giovine ap- 
pena ventenne, dicono, tuttavia questo spartito è un 
lavoro che rivela nell’autore un ingegno musicale non 
comune, dal quale è lecito ripromettersi molto. Ep- 
però esso fu applaudissimo non solo la prima sera, 
come lo sono di solito oggidi tutte le opere nuove che 
vanno poi a finire nel dimenticatojo, ma anzi il suc- 
cesso delle sere susseguenti confermò quello della prima 
rappresentazione, per cui il signor Podestà può lusin- 
garsi a buon diritto che la sua opera avrà una lunga 
esistenza. Il merito speciale di questo recente lavoro 
consiste nella istramentazione, che è veramente la- 
vorata con mano maestra, e degna di qualunque pro- 
vetto autore. A far gustare ancora più il bello spar- 
tito del maestro Podestà, giovò eziandio la buona ese- 
cuzione per parte specialmente dei signori Byron e 
Lalloni, e delle signore Bellariva e Lumey, ed anche 
dell'orchestra, egregiamente diretta dal maestro Ber- 
nardi. 

Al teatro Castelli il ballo del coreografo Danesi, a 
titolo, Fata Ni, incontrò il favore del pubblico spe- 
cialmente per la messa in iscena, che è veramente 
splendida, e pel vestiario che è d’una ricchezza sfol- 
gorante. 
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I NUOVI PIGIONANTI 


NoveLLA DI EUGENIO MALPÈNE 


Il fuoco nella cucina della vedova del professore 
Minding crepitava più fortemente del solito poichè 
Daniele, il vecchio factotum della casa, lo alimentava 
colle scheggie dell’albero di natale, 

Stava per scoccare la mezzanotte, nella casa re- 
gnava la massima quiete, e le stanze dei quattro gio- 
vani studenti di quell’università, erano deserte, poi- 
chè essi erano andati a casa a passare le vacanze; 
finalmente la vedova, che sofferente da diversi anni 
non varcava quasi mai la soglia della sua camera, si 
era già coricata da un pezzo. Soltanto Edvige, la sua 
figlia maggiore, era tuttora in gran moto, in un col 
vecchio Daniele, suo fido compagno di fatica, senza 


però fare il menomo rumore. 

Il buon 
momo stava 
attendendo 
alla sua ul- 
tima occu- 
pazione 
giornalie- 
ra, la puli- 
tura dello 
scarpe; 
mentre la 
giovine si 
metteva ® 
far abbru- 
stolire il 
caffè sul 
crepitanto 
fuoco, al- 
lorchè la 
porta del 
corridoio si 
aperse pian 
piano, e ap- 
parve sulla 
soglia una 
dilicatissi» 
mafanciul» 
la, a cui 
Edvige: 

— Ada, 
se tu. an- 
cor desta ? 
chiese to- 
sto in aria 
di dolce 
rimprove- 
ro; oh che 
sei ancora 
in faccende 
mentre do- 
vresti esse- 
re sotto le 
coltri già 
da molto 
tempo? 

— Edvi- 
ge, non mi 
sgridaro! 
rispose la fanciulla, mentre la bella e pallida sua fac- | 
cia sì colorava d'un lieve rossore. Non sono ancora | 
stanca, Edmondo è di ritorno dall’ Inghilterra, e, fi- 
gurati se il tutore gli diede îl suo assenso! Hai an- 
cora molto da fare? chè io non posso chiuderrocchio 
prima d’averti letto la lettera. : 

— No avrò per più d'un’ora ancora! ripetè Bdvige; 
del resto non ti affannare, chè avrai tempo di farlo 
domani, le buone novelle non si apprendono mai troppo 
tardi. Va quindi tosto a riposarti. 

La bella sorella sospirò, ma, avvezza com’ era, ad 
obbedire come una bimba alla sua energica. sorella 
maggiore, l'assoluta governatrico della casa, gettò 
senz'altro le braccia al collo di Edvige e, auguratale 
la buona notte, lasciò la cucina. Daniele aveva Ja- 
sciato riposare la spazzola che teneva in mano, per 
Poter meglio ascoltare le parole di Ada, poi le tenne 
dietro cogli sguardi, da sopra le spalle, finchè più 
non s'intese l’eco dei suoi leggieri passi. 

— Signorina.... — prese quindi a dire ammiccando 


confusamente ad Edvige. 


La fanciulla, tutta intenta nella sua cccupazione, | 
© colla mente in pensieri, si scosse tutt'ad un tratto, 
elevò gli cechi in faccia al vecchio, per sentire quel 
ch’egli stava per dirle. 

fa Ah, signorina, ripetè quegli, facondosi corag- 
gio, il tutore dà il suo assenso senza dubbio; ma è 
tutta una finzione per far impazzire il signor Edmondo. 

— Ma che mi vai tu mai chiacchierando ? chiese 
Edvige in tono allegro; dici per ischerzo, oppure haj 
perso la tramontana ? 

— Signorina, la mia Lisetta si trova da qualche 
tempo a servire in casa del banchiere Dernbach, e... 

— Gli è appunto il tutore di Edmondo! — inter- 
ruppe un po’ bruscamente e un tantino stupita Edvige. 

— Ebbene, proseguì Daniele, l'altro jeri il signor 
Edmondo ritornò dal suo viaggio; la mia Lisetta lo 
ravvisò tosto ma fece finta di nulla. La sera i due 
figli del banchiere vennero dalla signorina Clarissa, 
l’unica sua figliuola, e sì concertarono secolei intanto 
che la mia Lisetta sedeva a cucire nella stanza at- 
tigua ; sicchè ella intese tutta la trama, e ne fu or- 
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ribilmente spaventata per la nostra povera Ada. Per- 
ciò quella sera stessa mi scrisse ogni cosa, ed oggi 
ricevetti la sua lettera. 

— Vuoi farmela leggere, Daniele ? chiese Edvige 
colla sua solita pacatezza. 

— Oh, s'intende, signorina. 

E in così dire il buon vecchio trasse lo scritto da 
una tasca del panciotto, e lo consegnò ad Edvige, la 
quale parve pella prima volta. perdere la sua paca- 
tezza, perocchè abbandonò il tamburo del caffè sul 
fuoco, corse nella vicina cameretta e vi si chiuse dentro. 

— Le donne son sempre donne, s'ha un bel dire, 


mormorò il vecchio, mettendosi a far girare con gran | 


conoscenza di causa il derelitto tamburello del caffè. 
Ben tosto le bacche mandarono un soave aroma, in- 
dizio che erano perfettamente abbrustolate, ed egli già 
stava per aprirne lo sportello allorchè senti una ma- 
nina, posarsi saldamente sul suo braccio. Pra Edvige, 
che uscita pian piano dalle sue stanze, ripigliava il 
suo lavoro con mano franca, come se il suo animo 
non fosse stato profondamente scosso, 


Daniele suardolla di sottecchi, mentre fingeva di 
non aver occhi che pella scarpetta che teneva in mano. 
La faccia era tranquilla, sì, ma la vivacità dello 
sguardo di poc'anzi era spenta, e le labbra erano più 
strette di prima. 

Come tutto fu in ordine e il vecchio Daniele stava 
per dar la buona notte ad Edvige, questa gli disse 
a mezza Voce: 

— Daniele, hai tu letto la lettera attentamente, e 
ne conosci per bene il contenuto? 

— Pur troppo, signorina, lo so a memoria. 

— Allora, se non ti spiace, possiamo abbruciare 
la lettera. E 

— Benone, signorina Edvige. 

E tosto la fanciulla trasse di tasca lo scritto fa- 
tale e lo gettò nelle fiamme. 

Entrambi stettero a guardare silenziosi la carta che 
ardeva, finchè fu ridotta in cenere. 

— Così, osservò Edvige tirando un gran sospiro; 
essa è annientata ma non scordata! Ed ora ascol- 
tami, buon Daniele: neppure una parola di quanto 
hai udito 
e visto, nè 
a mamma 
nè ad Ada; 
noi due 
sappiamo 
ogni cosa, _ 
e noi due 
soli dob- 
biamo agi- 
ro. Hai ca- 
| pito? 
| — Si, si 
| 


guorina; 
del rosto 
HI voi sapeto 
pure ch'io 
| faccio tut- 
J to quello 
| che voloto 
" voi; v'è po- 
hi rò una co- 
sa, ch'io i- 
‘gnoro, il 
modo, cioè, 
con cui in- 
tendete! a- 
giro. 

— Non 
te ne dar 
pensiero, 
domani lo 
saprai, e 
|“ adesso,foli» 

ce notte, 
buon vec- 
chio: salus 
tami tantò 
ij latuabisa, 
e dille cho 
non stia, 
ad aprir 
bocea, 


Il matti- 

no susse- 

guente, all'ora solita, suonò il campanello di casa; era 

il medico della famiglia, il quale più per amicizia che 

per bisogno dell’opera sua faceva la sua visita quo- 
tidiana, 

Edvige corso ella stessa ad aprirgli. 

— Carissimo dottore, permettete una parola prima 
che entriate dalla mamma. È 

E sì dicendo lo prese per un braccio e gli bisbi . 
gliò qualcosa all’orecchio. È 

— Per bacco, è una faccenda ben misteriosa ! sclamò 
sorridendo il vecchio. Ma è assolutamente necessaria ? 

— Assolutamente; ne va della felicità mostra e di 
Ada. 

— Hem, ripigliò il dottore in tono scherzoso; un 
medico non dovrebbe essere curioso, ma io confesso 
che in questo istante mì sento invaso da questa virtà 
puramente femminea; non sì potrebbe sapere il perchè? 
| — No, caro dottore, o almeno per adesso no; ab- 
biate fiducia in me, dissegli Edvige in tono quasi 
PR e con tale serietà che il vecchio riprese 
tosto: 
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— Non occorre il dire ch'io ho fiducia in voi, Ed- 
vige, abbenchè col farlo con altre fanciulle sarebbe 
una cosa dannosa; ma pol bene di questa casa Id- 
dio v'ha dato un cuore da uomo; epperciò sia fatta 
la vostra volontà! 

E in così dire il vecchio s’inchinò alla sua benia- 
mina, indi infilò il corridojo. 

Un momento dopo Edvige entrava in camera di sua 
madre. > 

— Figurati, prese a dirle tosto la vedova del pro- 
fessore, che il nostro dottore e consigliere intimo pre- 
tende che Ada, non ostante l'inverno, vada in cam- 
pagna e vi resti fino al giorno delle sue nozze, poi- 
chè si manifestano in lei de’sintomi di anemia. 

Edvige si sforzò di mostrarsi maravigliata. 

— Sicuramente, Edvige, entrò a dire il medico af- 
fermando col capo, e rendo responsabile voi della im- 
mediata esecuzione de’miei ordini. 

— Senza dubbio, se bisogna ‘che sia così, replicò 
la giovine diplomatica colla massima disinvoltura, 
reprimendo però a stento un traditore sorriso. 

— Già che bisogna che sia così! ripetè il medico 
in aria risoluta; sbrigatevi presto coi preparativi 
Edvige, giacchè fra un’ ora parte il treno. 

Edvige non se le fece dire due volte, sicchè di lì 
a mezz'ora il bauletto. era già colmo e chiuso, Ada 
compariva vestita di tutto punto, e, baciata tenera- 
mente la mamma strinse con aria di somma con- 
tentezza la mano alla sorella, perocchè la dimora in 
casa della sua zia materna a Lilicuthal era proprio 
l'ideale d’un soggiorno di campagna. 

Daniele teneva dietro col bauletto in mano, pen- 
sando fra sè: — ecco la prima mossa della signorina 
Edvige! O miei cari sapientoni, e voi signora Cla- 
rissa, più sapiento di tutti, la nostra Edvige vi mena 
tutti pel naso... \ 

Il fischio acuto della locomotiva venne ad inter- 
rompere le sue meditazioni; egli affrettossi quindi ad 
ajutare le signorine a salire nel vagone, ricevette l’ora 
di trovarsi la sera stessa alla stazione, per prendere 
Edvige, quindi il treno si mise in moto, 


— Così, Ada è a posto! disse Edvige di buon umore, 
la mattina susseguente ; ora, caro Daniele; bisogna 
che noi due stiamo, come si suol dire, proprio col- 
l'arma in mano, pronti ad ogni evento. 

— Io sono ai vostri ordini, signorina, rispose il 
vecchio servo, mettendosi militarmente in ispalla la 
scopa; datomi soltanto la parola d'ordine ed io vi 
obbedirò come se foste il mio povero colonnello. 

— Orsù, anzitutto trasportiamo le mie robe nel ga- 
binetto di Ada; la mia stanza e la camera da letto 
vanno accomodate pei nostri nuovi compagni di casa, 
che aspettiamo da un momento all’altro. 

— E voi volete cedere loro le vostre bello stanze ? 
domandò Daniele in aria d’indicibile disprezzo. 

— Cortamente, ribattò Edvige, poichè essa da sul- 
l’altro lato della strada, e gli ingressi sono separati. 
Bisogna che tu sappia che noi dobbiamo impedire per 
quanto ci è possibile il loro incontro cogli altri no- 
stri inquilini, onde non abbiamo a domandarsi nulla. 
Ed ora, Daniele, figgiti per bene in mente ch'io da 

‘ questo momento mi chiamo Ada, hai capito: Ada? 

— Ho capito, signorina Edvige, rispose con un cenno 
affermativo, il vecchio, che cominciava a comprendere 
qualcosa. a h 

— Ada! corresse Edvige ridendo. 

— Signorina Ada, replicò sommessamente Daniele. 

— Spiacemi di dover mettere così in discredito il 
gusto del mio futuro cognato, proseguì Edvige, ma 
non posso fare altrimenti. Suvvia mettiamoci tosto al- 
l’opera, mio caro! ì 

E prima che scoccasse mezzogiorno il tramutamento 
era bell’e, fatto; Ada-Edvige andò ad occupare il ga- 
‘binetto della sua minore sorella, accanto alla camera 
della mamma, mentr' ella fornì di tutte le piccole 
comodità la stanza finora occupata da lei. 

Salì persino insieme col suo fido servo nell’abbaino, 
ove si conservavano come reliquie lo robe del defunto 
suo genitore, e fra le pregievoli memorie, che il di- 
stinto professore aveva avuto dai suoi scolari, scelse 
un tavolino pei fumatori intagliato ed un candelliere 
da tavolino da giuoco. 

— Ma signorina, mormorò il vecchio, toccare così 
belle memorie del povero padrone per quella gente... 


— Lascia fare, ribattè con dolcezza Edvige, il po- 
vero babbo me lo perdonerà per lo scopo cui devono 
servire, Rifletti che i ricchi, quando non trovino tutte 
le comodità finiscono ad andarsene, e ciò non deve 
succedere! Tre mesi, finchè Edmondo sarà maggiore, 
e: — s’interruppe prontamente — fino allora bisogna 
che li riteniamo qui! 

— Tutto sta bone, signorina, osservò Daniele, ma 
ci riconosceranno poi? Verranno alcuni studenti:a cer- 
care stanze mobiliate, ma già non saranno tanto scioc- 
che da dire il loro vero nome? 

— Ciò non è neppure necessario ! rispose Edvige, 
cercando di tranquillarlo; io saprò ravvisarli di certo, 
perocchè ne vidi spesso il ritratto nell'album d’ Ed- 
mondo. Sono bei giovani, snelli, coi capelli biondi e 
la. barba intera, e d’una somiglianza strana sì nella 
faccia che nel portamento, son gemelli. Colla sola 
differenza che uno di loro ha una grande cicatrice 
sotto l'occhio sinistro. Vengano pure con qualunque 
nome si vogliano, non monta; chè noi abbiamo i loro 
connotati. 

— No, davvero, che non potranno sfuggirei, disse 
il vecchio ridendo in aria di compiacenza, poi si prese 
sulle spalle il tavolino mentre Edvige prendeva in 
mano il candelliere; e, chiuse accuratamente la ca- 
mera delle reliquie, ri&iscesero a completare l’addobbo 
della stanza che prima serviva per Edvige. 


Ogni cosa ripigliò il suo corso ordinario; i giovani, 

russi reduci dalle loro case, frequentavano giornal- 
mente leloro lezioni, ed alla sera si recavano ai club, 
mentre Edvige e il suo Sancio Pancia s° affaticavano 
al solito tutto il giorno, e stavano in aspettazione dei 
nuovi inquilini, le cui ben adorne camere erano an- 
cora vuote, 
Era una bella mattina d’inverno; Daniole aveva 
Scaldato le stanze, già pulite ed arieggiate da Edvige, 
e intanto ch’ella staya ammanendo il pranzo, egli si 
tirò la blusa sovra l’abito di fatica, e, armatosi di 
granata e di pala, scese in istrada a sgombrare un 
po’ il marciapiede, innanzi alla casa dalla neve ca- 
duta di fresco. È 

Era così infervorato nel lavoro che non intese tam- 
poco il tintinnio de’sonagli che s’andava avvicinando; 
poco dopo una slitta si fermava avanti alla porta di 
casa, e il cocchiere faceva schioccare la frusta nelle 
orecchie di Daniele. 

Questi alzò gli occhi. x 

Due signori, ravvolti in pelliccie fin sugli occhi, 
sedevano nel fondo, mentre sul sedile posteriore ac- 
canto ad un gran baule, dondolava un cesto conte- 
nente tutti gli arnesi indispensabili alla vita d'uno 
studente: macchina da caffè, lucerna, pipe e fioretti. 

— Oh diavolo, che siano loro, si domandò il vec- 
chio, facendosi presso alla slitta e togliendosi il ber- 
retto pian pianino. — I signori vogliono scendere in 
casa nostra? chiese quindi con tutta la possanza d'un 
vecchio servitore. 

— Sì, seppure voi rappresentate la famiglia Min- 
ding....., entrò a dire uno dei due giovani in tono di 
ironia abbastanza pronunciata. 

— Scusate, ripetè con tutta fiomma Daniele, montre 


cercava i connotati avuti di Edvige sulla faccia dei 


due forastierì che gli stavano dinnanzi. 

— Son proprio essi! pensava egli gongolando fra 
sé ; maledetta questa bella lanugine, s° assomigliano 
come due gocce d’acqua, ed ecco qui l'individuo che 
ha il segno sotto l’occhio sinistro. — Su, venite pure, 

— Un nostro amico, studente di qui, ci disse che 
nella vostra casa ci sarebbero delle camere vacanti, 
disse il giovine ironico con un certo sussiego. — È 
voro ? 

— Non so; rispose Daniele colla massima impassi- 
bilità, ma può darsi. Si compiacciano parlare colla 
nostra signorina in persona. 

E ciò detto, certo già dell’esito della conferenza, 
prese su il cesto contenente la batteria da studente 
e precesse in casa i due nuovi arrivati. 

— Signorina Ada, nuovi inquilini! sclamò egli ad 
alta voce entrando nel corridojo. cd 

Era questo il segnale convenuto tra loro; ed Edvige, 
ch'era sempre occupata in cucina, trasali lievemente, 
sentendo avvicinarsi la bufera. 

Ma ella era fornita di nervi sani e forti, come il 


suo cuore, e un leggier brivido le sfiorò appena la pelle; 
si tolse quindi il grembiale, si lisciò un pochino î 
capelli, e tosto si mise pel corridojo coraggiosamente, 
quand’anche avesse le guancie un po’più colorite del 
solito. 

Quivi si trovò faccia a faccia coi due forestieri, e 
di primo acchito capì che si trovava di fronte ai ne- 
mici della sua felicità. 

— La signorina Ada Mindirg ? prese a diro quello 
della cicatrice; e la sua voce tradì un lieve disinganno, 

Edvige affermò con un inchino, reprimendo wn sor- 
riso, perocchè s’avvide tosto che il forastiero; stando 
alla dipintura fattagli da Edmondo, s’aspettava di tro- 
vare in lei una rara bellezza; ma ell’era invece una 
creatura ordinaria la cui. avvenenza. poteva essere 
compresa soltanto da un occhio più profondamente 
scrutatore, 

— Possiamo sperare di diventare vostri inquilini 3 
quali il vostro servo si affrettò a chiamarci un po” 
troppo presto ? chieso l’altro de’due giovani con una 
voce così soave che Edvige dovette senza volerlo ri- 
volgergli un benigno sorriso, 

— Quando i signori noi trovino le stanze messe 
con troppa semplicità, rispose ella gentilmente, aprendo 
la porta e additando loro la stanza che prima serviva 
per lei. 

— No davvero! Noi poveri studenti non siamo. poi 
tanto pretenziosi! 

— Com'è così si degnino darci una occhiata! ripi- 
gliò Edvige, mentre faceva cenno a Daniele di mo- 
strar le camere ai signori. 

I tre entrarono, ed Edvige ritornò ad accudire al 
suo pranzo in cucina, aspettando con grande ansietà 
Daniele e il suo rapporto. 


(Continua.) 
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Fu d’Italia gran vat, immortale 
Fa paura 8° è SEE, mortale 

È del mondo i sovrana 
Gran nemico dp cristiana 
Vo tra’ i prati o; pianino 


Chi sta meco non fa più cammino 
Stassi in cielo e A e notte scintilla 
Tal non è tutto Foe che brilla 
Molto caldo ha a il fa pur l’ inverno 
Millo e mille ui ho all’averno. ; 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 
MI-MOSA. 


CORRISPONDENZA, 


NapoLI. — Sig. Alfonsina M. — L'abbiamo soddisfatta 
in parte, il vesto verrà più tardi. Abbia pazienza. 

Città. — Grazie dell'avviso, ne approfitteremo. 

Torino. — Signora E. V. — A lei parrà di cliiederci un 
nonnulla, ma pur troppo noi siamo di contrario av- 
viso, e difficilmente potremo esaudirla, almeno così 
presto. 
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derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50, o 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


® Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


di lustrino, e guarnito di nodi di nastro grosgrain nero, di 
un bordo in passamano tempestato di perle, e di TAIFIE: Il 

FREE cappellino delle stesse è di paglia, adorno di nodi 
i nastro grosgrain violetto, di fiori violacei. 


Toletta per signorina. 


L'abito delle due eleganti figurette in toletta da passeggio 
che ono in questa pagina è di tafettà guarito di 
volanti ed ìl paltò è fatto di stoffa sicilienne nora, foderato 


Pettinatura d'ultima moda. 


‘La testa che appare tra le due figure or ora descritte la 


Toletia per signorina (Dietro,) 


Toletta per signorina (Davanti) 
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lavorato all’uncinetto. 


Due bordi lavorati all’uncinetto, per coperte, fodere di guanciali, ecc. 


SEBENERNRERE RENDE 


i capelli davanti e quelli la- 
terali ondulati; i primi poi 


larga treccia, la quale è col- 
locata di traverso sovra i ca- 
pelli laterali pettinati all’in- 
sù, le cui estremità cadono 
liberamente sulla nuca. 


N. 1. Marca per fazzoletto, 


anch'esso nello stesso modo 
del primo, e il suo primo gi- 


sa N sono pettinati all’insù e di- ro sì compone così: 

RESI sposti a sbuffi sovra crepés. S'alternano 4 volte 3 m. s. 
edi Dei capelli di dietro, petti- intorno alle 8 maglie della 
RC nati all'insù, è formata una catenella — 3 caviglie ed 1 


cat. sempl. nell'ultima delle 
3 m. s. lavorate prima — fi- 
nalmente 1 catenella sem- 
plice nella i* m. s. di que- 
sto giro. 


2° giro: 1 m. s. intorno 


alle due coste posteriori della m. s. in mezzo 


N. 2. Bordo 
lavorato all’uncinetto, 


alle 3 m. s. più vicine del giro 


: anteriore — 14 m. a. — 11 m., a, Nel 3° giro della fi, d’ % È; 

Ambedue questi bordi sono lavorati con filo torto. z . |rati i due giri del bordo situato Îateralmento alla figura d'suoo CE 
Il 1° di essi s'incomincia dalla figura d’angolo con una catenella di 8 maglio giro si lavora sullo stesso, tornando indietro, il 2° dei due “giri di mezzo del 
in aria, di cui si forma un anello, sul quale si lavora per: ordo con m.a, fogliette, m. S., m. st. — doppie st., ecc. Compiti due giri, si ter- 


1° giro: * 3 m. s. (maglie semplici) intorno alle due maglie più vicine della 
catenella, — una fogliolina composta di 8 m. a., — poi tornando indietro sulla 


stessa, si salta la maglia susse- 
guente — si fa 1 m. s. — 1.m. 
st. (mezza Signsootia) 9 st. (stan- 
ghette) 1 m. st. — 1 m. s.; indi 
sì ripiglia ancora 8 volte da *. 

2° giro: * 2 m. s. nelle 2'm: 
s, più vicine del giro precedente 
— 2 m. s. — s'alterna 2 volte 
1 caviglia con 3 m. s. — pci 1 
caviglia — 1m.s.—2m.s.— 
1 caviglia — 3 m. s.; finalmente 
si ripiglia ancora tre volte da *. 

Subito dopo si lavora il giro 
di mezzo de bordo composto di 
rotelle così: 5 m. a. — * una 
rotella, di 14 m. a. — 1 st. d. 
(stanghetta doppia) nella 6° delle 
14 m. a. — s’alterna 3 volte 3 
m. a: con 1 st. dop. — poi si 
fanno 2 m. a. — l cat. sempl. 
nella 1% delle 14 m. a. — 2 m. 
a. — 1 st. dop. — s'alternano 
3 volte con 3 m. a. — 1 st. dop. 
— 2 m. a. — 1 catenella sem- 
plice nella 14% delle 14 m. a.; 
indi si fnpiglia da * sino a che 
sabbia Ia dovuta lunghezza. Il 
giro di rolette cho va dall'altra 
parte va cominciato coll’ attac- 
care il filo alla figura d’angolo, 
dopo di che si procede come nel 
giro anteriore. Il bordo va quindi 
ricinto con 2 giri come questo: 
s’alterna continuamente 1 st. con 
10 m. a. Arrivati che si sia in 
tal modo alla figura d’angolo, sì 
lavorano soltanto 4 m. a. invece 
di 10 nell’ultima rotella dopo lo 
Stanghette * 1 m. s. — 7 m. a. 
— 1 st. triplice — 7 m. a., si 
ripiglia ancora una volta da *, 
poi si fa 1 m.s. — 4 m. a. Indi 
‘si prosegue il giro nel modo snac- 
cennato. Agli angoli bisogna au- 
mentare 0 diminuire talchè il la- 
voro non riesca troppo teso nè 
troppo molle. 

L'altro bordo va incominciato 


Disegno per guarnizione di un velo, 
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Quarta parte d’un cuscino, 


N, 2, Marca per fazzoletto. 


i m verde, 1 nero, 2 1 mar.ons (il più cupo), © 2., @ 8., © 4., — 5., marrone (il più chiaro, in seta) 
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mina la figura d'angolo, e finalmente si assicura il filo e lo si ia via 
ultimo si lavora lateralmente ai due giri del bordo A a Fer 


1 giro composto di 1 m. 
s—-5ma—G6ma—-1lm 
s. nella punta della fogliolina 
susseguente. Finalmente si con- 
torna il bordo e la figura d’an- 
golo insieme con un giro com- 
posto di 1 st., di 1 m. a. Biso- 
gna avvertire che il bordo agli 
angoli sia nè piegato nè teso. 


Marche da fazzoletto. 


Ambedue le marche che figu- 
rano nella 2* pagina servono per 
fazzoletti di batista. Riportati 
che si siano i contorni del dise- 
gno sulla batista, sì sottopone a 
questa della stoffa eguale, indi 
si lavora il ricamo a punto piatto 
ed a punto passato con cotone 
finissimo. 


Due disegni 
per ricamo in tappezzeria. 


Tant’uno quanto l’ altro dise- 
gno possono servire per ricamo 
di cuscini, di-tappeti, ecc., vanno 
lavorati a punto in croce su ca- 
navaccio con lana zaffiro e s-ta 
filugello de’ colori indicati. sotto 
ciascun disegno. 


Disegno per ornamento di veli. 


Quest’altro disegno si 
vorare sovra tulle di Br 
e di seta nera con filo lu 
seta nera. I punti di merletto @ 
le rotelle vanno eseguiti con refe 
bianco o seta nera fina. 


Mantelletta da viaggio. 


( Vedi la tavola Ve modelli, 
fig. 14-19.) 


Quest’ elegante mantelletta a- 
datta per portarsi in viaggio è di 
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Discgno per ricamo in tappezzeria, 


Spiegazione dei segni: ! nero, Ml tuirchino, D 1 bruno (più oscuro), © 2 brut® 
1 giallo, 81 rosso (il più oscuro), & 2 rosso, © 3 rosso, E verde. 
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stoffa vigogna gri- 
gia foderata di lu- 
strino, e adorna di 
seta grigia, di a- 
lette, di cordoni, 
di bottoni in pas- 
samano e di fioc- 
chi. Per farne una simile, si com- 
letano anzitutto le ripiegature del- 
e figure 14 e 17 della tavola poi 
sì tagliano due porzioni di stoffa 
secondo ciascuna delle figure 14, 
15, 16 e 18 ed una sola doppia se- 
condo ciascuna delle fig. 17 e 19 
(metà schiena e metà colletto). Si 
cuce insieme la schiena da 6 a 7 
lungo la linea unita, la s° unisce 
ai davanti, eppoi si riveste questi 
per di sotto con stoffa vigogna, la 
quale deve arrivare 4 centim. al di 
là della linea punteggiata. In se- 
guito si applica la guarnizione, si 
attaccano sE alette delle tasche sui 
davanti da 1 a 2,6 il colletto rit- 
to, finalmente si munisce la man- 3 
tellina d'una lista cogli occhi, e d’un’altra coi 
relativi bottoni. Finalmente sul rovescio della 
mantelletta, al posto ove sono i due punti van- 


no cuciti i capi d'una cintura elastica lunga 40 cent., la quale 
va fissata al posto della stella. 


Borsetta 
con cintura. 


Alfabeto da ricamarsi in bianco. 


Le singole lettere dell'alfabeto come pure i numeri vanno rica, 
mati con cotone finissimo a punto passato, punto piatto e punto 
a gruppetti. 

Borsetta da appendere alla cintura. 


( Vedi la tavola de’ modelli, fig. 20.) 


Questa elegante borsetta è fatta di velluto nero, adorna di nastro di 
seta nera edi per- 
line, e foderata di 
lustrino, Per for- 
marne una simi- 
le si tagli una 
porzione di vel- 


N. 2, Qmbrellino d’ultima moda, 


luto e di lustrino secondo la fig. 20 
che no IO metà, ed una por- 
zione della medesima stoffa, ma che 
vedi soltanto dal margine inferiore 
sino al coperchio; si riporta quindi 
il disegno sulla stoffa destinata per 
la parete anteriore e pel coperchio, 0 
si cuce un nastrino nero lungo i con- 
torni. In seguito si congiungono i va- 
ri pezzi mediante perline infilate, si 
foderano le pareti anteriori e le po- 
steriori, si cuciono insieme i pezzi e 
se ne arrovescia all’infuori il coper- 
chio. Sì questo che la borsetta vanno 
adorni in giro con un bordo di perle. 
Per formare quest’ultimo sì assicura 
il filo all'angolo sinistro della bor- 
setta, si fanno passare 8 perle sul 
filo, s'assicura questo al margine 
esterno alla distanza di mezzo cen- 
timetro, si fa ripassare l'ago attra- 
verso all’ ultima perla, * si infilano 
2 perle, s’assicura il filo alla distanza 
di mezzo centimetro , si fa ripassare 
il filo attraverso l’ ultima perla e si 
ripiglia da *. In fondo alla borsetta 
vanno attaccati de’ fiocchetti di seta 
cordoncino nera, avvolta in perline 
nere. La stessa si chiude mediante 
un bottone ed un cappietto. Ca, 

La cintura si forma con una lista 
di velluto ed una di lustrino lun- 

he 68, e larghe 3 centim., con tela 
En , © la si unisce alla bor- 
setta mediante due liste di stoffa lun- 
ghe 14 cent. e larghe 2 cent., le quali 
vanno ricamate nel modo che inse- 
gnano la figura principale e quella 
di dettaglio. 


N. 1. Ombrellino d'ultima moda. 


EForzione della cintara 


pella borsetta, 


Cappuccio da campagna, 


Collana di velluto ricamato. 


(Vedi la tavola de' modelli, 
fig. 21): 


L'originale è di velluto nero, 
adorno di ricamo, il quale è 
lavorato con seta turchina, ver- 
de, bruna e gialla, a punto 
piatto, punto passato e a grup- 
petti. Chi vuole farsi una col- 
lana- come questa prenda una 
lista di velluto larga 2 1/2 
cent. e lunga I metro e 20 cent., 
ed una seconda lista lunga 15 
e larga 3 172 cent. (Quest ul- 
tima va fatta passare pella 
croce). Per formare ia croce si 
prendano una porzione di car- 
tone, e due di velluto nero della 
forma della figura 21 della ta- 
vola; si riporti il disegno della 
Stessa figura sul pezzo che de- 
ve riuscire esternamente, e si 
eseguisca il ricamo dei on fi scordar 
di me con seta turchina a punto piatto, 
e ì pistilli con seta»gialla ed a grup- 
petti. Le foglioline e i gambi vanno 
lavorati con seta cordoncino verde e bruna a punto piatto, ed a 
punto passato, In seguito si riveste il cartone di velluto, si fissa 
la oroce.alla lista più corta e più larga, e si cuce questa in mezzo 
alla collana. Tanto la lista cui è attaccata la croce quanto la col- 
lana vanno poi ricamate come la croce. 


Collana di velluto, 


Tre ombrellini d’ultima moda. 


Il primo di questi tre ombrellini è fatto di toile de soie grigia, 
e foderato di stoffa chiara, la quale fa da trasparente. 

Il 2° ombrellino è della medesima stoffa del precedente, ma un 
po’ più oscura, e ricamato in cordoncino di seta. 

Finalmente il 
3° ombrellino, più 
elegante degli al- 
tri, è di tela ba- 
tista ricamata a 
rotelle, cui fa da 


i. 3. @mbrellino d'u a moda. 


trasparente una seta d'un color vi- 
vace, ed è adorno d’un volante di bati- 
sta scantonato. Un nodo assortito alla 
fodera contorna il bottone in alto. 


Cappuccio da campagna, 


Nulla di più bello e di pieleganto 
che questo cappuccio di casimiro co- 
lor salmone, il quale è formato di due 
fisciù cadenti l'uno sovra l’altro, 
e congiunti intorno allo scollo me- 
diante un velluto che forma collana. 
Il primo di questi fisciù, ossia quello 
che forma cappuccio @ si tira grazio- 
samente sul capo, è un po’ più pic- 
colo che quello che forma aa 
Desso è adorno di velluto nero sì pel 
rovescio che pel ritto, in guisa che 
alzato od abbassato che sia, mantie- 
ne quella grazia che tanto lo carat- 
verizza. Una trina nera leggierissima 
lo adorna tutto all’iugiro. 


Paniere da lavoro ricamato. 


Il paniere è fatto di bacchette di 
salice e di -giunchi inverniciati di 
nero, ed è ricamato in ciniglia rosa, 
turchina e bianca, a norma delle fi- 
gure di dettaglio che presenta una 
porzione del bordo in grandezza na- 
turale. La fodera del cestello è di taf- 
fettà rosa. 


Cuscinetto per toletta. 


Il cuscinetto ha un diametro di 12 
centim. è alto 4 cent., ed è rivestito 
di raso turchino a pieghette è ador- 
no di ricamo lavorato sovra panno 
bianco. La figura in forma di stella, 
che vedesi in principio della 5* pa- 
gina, presenta il disegno della por- 
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Paniere da lavoro, ricamato, 


zione di mezzo del cuscinetto grande al na- 
turale. I fiori ed i bottoni sono ricamati in 
seta turchina e seta gialla a punto di cate- 
nella ed a gruppetti, le foglie ed i viticci so- 
no invece lavorati a punto spinapesce, Il panno 
è dentellato in giro, e il margine del cuscinetto 
è contornato da uno sbieco di raso turchino 
largo 5 cent. e da una striscia di panno bianco, 


Disegno 
pel ricamo del paniere da lavoro. 


la quale è adorna di mon ti scordar di me, 
che vanno ricamati a norma della figura 
di dettaglio testè accennata. Ambedue le 
liste vanno applicate a cannoncini sovra 
il cuscinetto e tempestate di bottoni. 


Abbigliamenti da passeggio. 
(Vedi la tavola de’modelli, fig. 4 a 13.) 


La prima delle cinque figure del disegno, 


Guancialino da toletta, 


che SecoDa la metà inferiore della 5.* pa- 
gina, ha l'abito di stoffa matelassé, guarnito 
di volanti a camnoncini ed a pieghine 6 di 
nodi di stoffa di color più oscuro, ed il:d02- 
man di stoffa vigogna, ricamato in cordone e 
adorno d'un bordo di Jana, Per farsi un dol- 
man come que occorrono due porzioni di 
stoffa secondo ciascuna delle figure 1-4; sì cu- 


R’orzione del ricamo 
per un paniere da lavoro, 


TATA i n) 
pi) 
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Abbigliamenti da passeggio. 
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ciono insieme la schiena, i fianchini ed i davanti a 
norma delle cifre, si ribatte la fodera in giro, quindi 
sì applica la guarnizione. Finalmente s’ attaccano al 
dolman il colletto, i ganci e le fomminelle. Le ma- 
niche, guarnite che siano, s’ attaccano nell’imbocca- 
tura da 13 a 21, ribattendo la fodera sulla stoffa lungo 
il margine ancora libero presso l’imboccatura stessa. 

La bimba dai 4 ai 5 anni, che sta fra la seconda e 
la terza figura, è vestita di casimiro bianco guarnito 
di velluto turchino , con una ciarpa di velluto dello 
stesso colore. Una camicetta di mussolina le completa 
il corpetto ed un grazioso cappellino di paglia, guar- 
nito di fiori, le copre la testa. 

L'abito della 3° figara è di fiZZe e il paltoncino è 
di tricò guarnito di nastro di lana, largo 1 centim. e 
di un bordino di penne. La forma di questo palton- 
cino è data dalle figure 5 a 9 della tavola. Il cap- 
pello è di paglia bianca, adorno di nastri neri, di 
fiori violacei e di una penna nera. 

La quarta figura indossa un abito di popelina gri- 
gia, guarmito di volanti a pieghette della medesima 
stoffa ed un paltoncino aderente di stoffa vigogna del 
medesimo colore, foderato di lustrino e adorno di due 
bordi di lana, uno largo 1 e l’altro largo 2 1j2 cent., 
come pure d’un bordo di frangia alta 3 cent. La fi- 
gura 10 presenta la forma dei davanti di questo*paltò ; 
la fig. 11 quella di metà della schiena; la fig. 12 quella 
della manica, e finalmente la figura 13 presenta metà 
del colletto ritto. La schiena va cucita da 31 a 32, 
dopo di che la sì dispone a pieghe e la si unisce ai 
davanti; così pure s'attaccano lo maniche nell’imboc- 
catura da 35 a 36, si ribatte la stoffa in giro al paltò, 
e finalmente vi s'attaccano il colletto e la guarni- 
zione, 

La quinta ed ultima figura ha un elegante paltò 
di casimiro color moda, foderato di lustrino e guar- 
nito d’un ricamo in cordone di seta bruna e di frangia. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da passeggio. 


economia, quanto le altre combinazioni, quelle cioè 
che sono create espressamente per soddisfare le per- 
sone vaghe di varietà. 

Subito dopo i quadrati la moda mette le righe, e 
mantiene il liscio, e quando non s'hanno nè qua- 
drati, nè righe, essa permette di adoperare per tu- 
nica o grembiale (con corpetto simile) tutte le stoffe 
operate che mai si hanno. La moda, troppo calun- 
niata, è in realtà inflessibile soltanto in certe re- 
gole che, al postutto, sono piuttosto il risultato della 
logica e del buon senso. Essa, per esempio»non per- 
mette di associare tra loro stoffe la cui combinazione 
urti il senso comune quali sarebbero quelle della 
mussolina stampata, o dell’organzino, tessuti pei 
giorni canicolari, coi sottabiti di stoffa di lana, i 
quali sono fatti esclusivamente pei giorni in cui la 
temperatura s’ abbassa. Come pure non vuole — è un 
capriccio ne conveniamo, ma analizzandolo si trove- 
rebbe la sua ragione d’essere — non vuole che si fac- 
cia uso d’una stoffa a disegni qualsiasi per una gon- 
nella, che deve accompagnare una tunica di stoffa li- 
scia. E riflettendoci un poco, si dà ragione anche a 
ciò che si faccia di capriccio. L’occhio sarebbe sgra- 
devolmente colpito vedendo una veste a disegni — la 
gonnella — interrotta da una superficie liscia che ve- 
lerebbe in parte questo ‘disegno. + 


* * 
. 


Contrariamente a quanto dicemmo or non è molto, 
quest'anno si fanno ancora costumi di pieché bianco, 
ma soltanto per toletta da casa e da campagna. Di 
questa stessa stoffa si fanno pure magnifici accappatoj, 
che s'adornano poi con due liste di ricamo davanti , 
con paramani, tasche, colletto e cintura di velluto. Di 
picché vedemmo” pure graziose casacche lunghe da 
mettersi sovra sottana di fantasia. 


* 
* * 


Un fatto che va constatato si è quello della per- 


Sottabito di taffettà, guarnito di un gran volante 
a pieghine, e polacca di seta batista lunga davanti, 
la quale si annoda sotto lo sbuffo mediante un nodo 
di faille, ed ha il corpetto colle faldine alla postigliona 
dietro, ed i paramani della stessa stoffa del volante e 
del colletto arrovesciato. Una tasca. a pieghine orlata 
di casimiro ed una frangia di lana a pallottoline com- 
pletano questo bello e bizzarro abito. Il cappello è di 
paglia guarnito di fiori rossi e di nastro di taffettà. 

Sottoveste di /az/e guarnita inferiormente di vo- 
lanti increspati, e tunica granatina di seta tutta sol- 
cata di galloni în passamano, tempestati di perle, Que- 
sta tunica; dopo essersi panneggiata sui fianchi, ri- 
cade a mo’di ciarpa, e un nodo di fa#//e, egualmente 
listato di perle, tien fissa la tunica e le impedisce di 
venire avanti. Il corpetto ha le faldine un po’ più 
lunghe davanti che dietro, ed è guarnito come la tu- 
nica. Un colletto all’ Enrico IZ, foderato di taffettà, 
guarnisce lo scollo, intorno ‘al quale è fissata una 
grande arricciatura di crespo. > 


ADESSO 


Finora nulla accenna ad una non lontana dispa- 
rizione delle stoffe a quadrati, come ci si faceva te- 
more poco tempo fa; e quando esse non siano ado- 

| porate per una delle parti principali, vengono impie- 


gate almeno pelle guarnizioni a sbieco della gonnella, |. 


bordo della tunica, paramani, colletto e rivolte del 
corpetto. La sola differenza, cosa che forse non an- 
' drà molto ‘a sangue a taluna delle nostre leggitrici , 
sta in ciò che i quadrati moderni diversificano molto 
da quelli che ebbimo finora. Quanto più questi erano, 
fermi e decisi nei loro colori, tanto più i quadrati. 
attuali sono indecisi, aerei, e così senza gradazioni 
di tinta cho non si sa più deve comincia un qua-; 
drato, nè dove finisce quello che vien subito dopo. 
Tutto questo è inventato, statene certe, per far spen- 
dere più danaro che sia possibile, è la moda inventa 
certe combinazioni all'unico intento di favorire l’in- 
dustria. Bisogna quindi perdonarle per questo nobile 
motivo, e rassegnarsi se non la si può seguire rigo- 
rosamente, ripetendoci ch’essa non è niente affatto 
esclusiva, e autorizza tanto quello che soddisfa alla 


fetta armonia che regna nelle tolette; il cappello pare 
fatto esclusivamente pella veste, l’ombrellino è egual- 
mente simile, e persino i guanti sono assortiti alla 
tinta dell'insieme. Di grande eleganza, almeno a Pa- 
rigi, sono gli stivaletti fatti della stoffa della veste; 
ma questa regola è meno esclusiva. È inutile il dire 
che questi principj li esponiamo soltanto per quelle 
signore, cui le pingui sostanze permettono di sacrifi- 
care considerevoli somme alla loro toletta. A quelle 
invece che sono costrette a limitare lo loro spese, di- 
remo che un bel pajo di stivaletti di capretto lucido 
o bruno rossiccio, accompagna benissimo una graziosa 
toletta, e che un cappello bianco, ovvero guarnito di 
fiori poco vistosi si può portare quasi con qualsiasi 
abito. Un'ultima osservazione: gli abiti, quelli da pas- 
seggio s'intende, si fanno un po’ più lunghi di poco 
fa; ma si rialzano facilmente con una mano sola, es- 
sendone l'ampiezza cacciata totalmente indietro. 
E così sia. 3 


TEATRI CITTADINI 


AI Castelli l’opera Giulietta e Romeo attira gente 
non tanto pella musica che, quantunque bellissima, 
è stata già troppo udita, quanto pella principale ese- 
cutrice, vogliam dire la simpatica © distinta signora 
Barlani-Dini. 


. 
o 


A) Dal Verme anche il maestro Auteri Manzocchi, 
sabbato 19, riportò un completo trionfo colla sua 
nuova opera Dolores, nella quale anche i più schiz- 
zinosi dotti di musica riconoscono i sommi pregi della 
originalità e della vera ispirazione. E infatti è un 
lavoro pieno di pezzi nuovi di getto e tutti riboccanti 


il ai dolcissima melodia, i quali mandarono in visibilio 


l’affollato uditorio, che volle più volte vederne 1’ au- 


'| tore, e lo applaudì entusiasticamente in un coi di- 
"| stinti artisti, tra cui primi la Galletti, Barbaccini, 
!l è la Castiglioni, e anche il bravo capo d’ orchestra , 


maestro Bernardi. 


ALLA SERA 


SONETTO. 


Oh, perchè tanto al cor scendi gradita , 
Ombra mesta notturna? oh, perchè tanto 
Più che il raggio del sol seco ne invita 
Quando il cielo di stelle ha ricco il manto? 

Nel tuo silenzio sol trova mia vita 
Varco a la pace, e terge l’occhio il pianto... 
Di fantasie la mente scolorita 
Teco ritrova il fascino del canto. 

Sembra che il turbo de’ pensier — che tregua 
Mai non consente al mio spirto doglioso — 
Rapido al tuo venir rompe e dilegua. 

Sii ne la calma, oppur ne la bufera 
Cara ognor mi sarai, tu, che riposo 
Sol concedi ai mortal, mistica sera. 


IL-\LINGUAGGIO DELLE STELLE 


Se qualche notte solitario muovo 
*Ve natura riposa — in vér le stelle 
Fiso lo sguardo e de le lor favelle 
A strapparne una nota invan mi provo. 
Esse tremole ridono — e quai mime i 
Rispondono all’attonite mie rime... 
Forse chi sa ? — l’eterne lor carole 
Avranno per gli uman’ frasi e parole... 
Voi, che tacendo ognor par v' intendiato, 
Innamorati cor, lo interrogate : 
E all’amoroso vostro dir fors’ elle 
Risponderanno colle lor favelle : 
Nulla ad amor si niega... 
E ad un suo ceuno l'universo piega ! 


ErtoRE PuccI. 


I NUOVI PIGIONANTI 


NoveLLa pr EUGENIO MALPÈNE 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente.) 


Erano scorse poche ore dall'arrivo dei due giovani, 
ch’erano stati introdotti in casa da Daniele, e già 
eglino si trovavano a lor agio come in casa propria. 
Uno, quello colla cicatrice, che era figlio d’ un ricco 
banchiere, sedeva sul sofà, aveva già cambiato la pel- 
liccia colla veste da camera, e stava co’ piedi como- 
damente adagiati sullo sgabello secondo 1’ uso stu- 
dentesco, 0 cacciava gran boccate di azzurrognolo fumo, 
chè aveva fra le labbra un ottimo avana. 

Coll’ occhiò teneva dietro’ allo ondeggianti nuvo- 
lette, mentre porgeva attento orecchio al più piccolo 
rumore che si faceva di fuori. Quand’ecco s'intesero 
voci sommesse nell’ attiguo corridojo , poi il fruscio 
de’piedi che proviene da un cortese inchino, e subito 
dopo fu visto entrare în stanza il giovine dalla voce 
soave, che era fratello gemello del primo. Aveva le 
guancie soffuse d' un lieve rossore, @ il lieto sorriso; 


che le avova animate finora, sparve al momento in cui 
la porta gli si chiuse dietro le spalle. FS di 

— Ebbene ? chiese il fumatore seduto sul sofà, mon- 
tre deponeva sul tavolino il sigaro in aria d’ aspet- 
tazione. a 

L'altro s'appressò al tavolo, vi puntò sopra le mani, 
e si fo a contemplare il fratello colla fronte corru- 
gata. 

— Sai tu quale sia il sentimento più sgradevole che 
provar possa ul uomo stimabilo, dì, Massimo ? 

— 0 sì, rispose questi colla massima pacatezza , 
si chiama essere intirizzito; io lo provai due altre volte 
in mia vita, ma in questo istante, mio ottimo Erne- 
sto, è impossibile che tu stia sotto il suo incubo. 

— Non ischerzare adesso! ribattè con impazienza 
il fratello, il sentimento più penoso per un uomo SÌ 
chiama: aver vergogna d’una donna... ed io ho im- 
parato a conoscerlo a fondo. 
Massimo si rimise in bocca il sigaro. 


— Buon Ernesto, tu avresti dovuto faro Ja Vama 
naja, perocchè come uomo pratico d'affari ormai 50 


bello è spacciato; ora riferisci esattamente e senza 
nessun comento. 

— Il vecchio servo, prese a dire Ernesto, mi pro- 
curò l’implorato abboccamento, ma non com’ io me 
l’ero immaginato e lo desideravo io, nelle stanze di 
famiglia, sibbene nella sala di Stato, dove la signo- 
rina Ada stava già aspettandomi. Siccome ella ‘era in 
piedi, io pure dovetti esporle ogni cosa senza punto 
sedermi. In modo cortese ma risoluto respinse la mia 
domanda di sedere a tavola colla famiglia, adducendo 
la scusa che la cagionevole salute di sua madre la 
costringeva a condurre una vita ritiratissima; eppoi 
parlammo dell’abitazione e della presumibile durata 
della nostra permanenza qui. Ella conchiuse col chie- 
derci gentilmente il passaporto per farne la debita 
notifica all’autorità, ed io misi fuori quello de’nostri 
amici di Virzburgo, e ci spacciai pei fratelli Dittmar, 
i quali intenderebbero di studiar qui il diritto com- 
merciale. La fanciulla lesse la carta con una atten- 
zione che avrebbe fatto onore ad un ‘agente segreto 
di polizia, — Mancano i segni particolari, diss'ella a 
mezza voce fra sè, ma in tono stranamente ironico. 
‘Con questo ebbe termine l'udienza, ed ella mi con- 
gedò colla massima cortesia. 

— Ma io vorrei un po’ sapere che cosa mai ti fa- 
ceva tanto timido? chiese Massimo in aria di stupore, 

— Il sentimento della menzogna e dell’ inganno, 
rispose l’altro con espressione , il quale, mentre mi 
trovavo al cospetto di quella severa fanciulla, andava 
sompre più facendosi padrone di me, e il quale in 
questo istante mi fa pentire amaramente di non avere 
avversato con maggiore energia i piani progettati da 
Clarissa e la loro precipitata esecuzione. 

— Incorreggibile idealista, te lo ripeto! sclamò in 
aria beffarda il fratello; Clarissa vanta più antichi 
diritti su Edmondo, perocchè progetto del suo e del 
nostro padre era appunto quello di farne una cop- 
pia; che se il colpo va fallito, la nostra casa perde 
eziandio i capitali di Edmondo, come sai benissimo 
anche tu, virtuoso giovane. 

— Ma io so pure, mio perspicace fratello, replicò 
Ernesto, che nè la nostra casa nè il cuore di Clarissa 
sono perduti per questo, e che solo la vanità offesa 
a nostra sorella suggerì il maligno progetto, che tu 
naturalmente accogliesti a braccia aperte, dappoichè il 
ritratto della bellezza della sua fidanzata, a te fatto 
da Edmondo, ti ha propriamente messo in uno stato 
di ebbrezza... 

— Dal quale mi sono desto pur troppo assai bene 
in gambe.....! sclamò il giovine Don Giovanni man- 
dando un sospiro. 

— Ernesto si rizzò sulla persona, e incrociate lo 
raccia sul petto, si mise a passeggiare su e giù per 
a stanza tutto assorto in pensieri; finalmente s° ar- 
restò di bel nuovo vicino al tavolo. 

— Bella, nello stretto significato della parola, essa 
non è, diss’egli sopra pensiero, ma comprendo il fa- 
scino che esercita su Edmondo. Guardala appena una 
volta per bene negli occhi, osserva il bel sorriso che 
le scherza intorno alla bocca, e senza gran fatica com- 
prenderai che la è una donna straordinaria , il cui 
incanto è difficile a rompere. Clarissa metterà in- 
darno in opera tutte le sue civetterie per sedurre Ed- 
mondo, è tu, mio buon Massimo, n’andrai a capo rotto 
con tutti i tuoi progetti. 

Quest’ ultime parole furono pronunciate in aria di 
liove disprozzo. 

— Ma, fratello, ripigliò Massimo un po’ punto, che 
Salomone era niente a tuo confronto malgrado tutta 
la sua sapienza. Però ormai tutte le teorie non giovano 
più a nulla, sicchè io voglio appigliarmi ai fatti. Con 
questo, te presente, ripeto ch'io scioglierò la pro- 
messa da me fatta a Clarissa, ricondurrò alla sorella 
lo sposo a lei destinato,e mostrerò ad Edmondo che 
la ragazza cui egli diede il suo cuore è indegna di 
lui. E tu ritorna a casa, siediti alla tua rocca e cedi 
a me il campo! 

— Ride bene chi rido l’ultimo! disse l’altro ribat- 
tendo lo scherzo del fratello, e prevedo che così non 
Sarà di te; io però non farò ritorno senza di te, pe 
tocchè non mi sono separato da te finora; ma quinei 
in poi non perdiamoci più in chiacchiere su questa 
faccenda. 

— Così sia, concluse l’incorreggibile Massimo. 


sr Signorina, ora sono sulla strada di diventare 
ricco, prese a dire ridendo il vecchio Daniele la mat- 
tina dopo, uscendo dalla stanza dei due fratelli, a cui 
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aveva appena recato il solito caffe. — Guardate! pro- 
seguì aprendo la mano sinistra e mostrando ad Edvige 
un bel fiorino. — E sapete perchè mi fu dato, signo- 
rina ? Soltanto pella lieve fatica di consegnarvi que- 
sto. E in così dire portava avanti.la destra che aveva 
tenuta finora nascosta dietro la schiena, e le porgeva 
un grazioso mazzolino, una rosa muscosa appena fio- 
Tita cinta da una corona di olezzanti viole, 

— Me lo diede il signor Dittmar, — è così che si 
chiama Îl signore dalla cicatrice 6 dalla voce impe- 
riosa — acciò avessi a darlo a voi in ua co’suoi com- 
plimenti. Che fare, signorina? Io nol sapeva, perocchè 
Vol non avevate dato alcun ordine per questo caso; 
epperciò io accettai danaro e fiori, deciso a restituirgli 
ogni cosa, qualora voi lo desideraste. 

— Tienti pacificamente il tuo danaro, rispose ri- 
solutamente Edvige, ma i fiori mettili nella stanza 
della mamma, e se il signore poi ti domanda qual-. 
cosa, rispondigli che ne fui contentissima perocchè 
sono i fiori prediletti dalla mamma. 

— Va bene, signorina, farò a modo vostro. 


— Ebbene, buon vecchio, domandò, com'era da 
aspettarsi, Massimo appena rivide Daniole, la vostra 
signorina non è andata in collera pei fiori? Io mi 
scordai di dirvi che siffatti doni da noi si costuma 
farli sempre alla padrona di casa. 

— Ah, ‘maturalmente, rispose con tutta franchezza 
Daniele, la signorina non ne fu poco contenta; pe- 
rocchè le rose e le viole, sapete, sono ì fiori prediletti 
dalla sua mamma, la vedova del signor professore, 
alla quale io dovetti consegnatli tosto. 

Massimo si morse le labbra, e guardò di sottecchi 
al fratello, il quale si lasciò sfuggire un significante 
sorriso. Edvige però aveva raggiunto il suo scopo, e 
il dono de’fiori non si rinnovò più. 

Sì, venire, vedere e vincere è una magnifica cosa, 
specialmente per un giovane della tempra del nostro 
eroe, ma per poter vantare questo cesareo trionfo bi- 
sogna essere padrone del proprio avversario. Or bene, 
questo bisogna pur concederglielo, ei non tralasciava 
di spiare attentamente i mezzi e l’ occasione, ma Ed- 
vige gli sgusciava via sempre quasi come per incanto. 
Egli entrava nel corridojo sempre d' improvviso, ma 
mai gli veniva fatto di incontrare la fanciulla, ab- 
benchè le porte delle stanze fossero ancora socchiuse; 
ad ogni istante metteva la testa in cucina per chie- 
dere a Daniele qualche servizio; il fuoco crepitava, le 
vivande cuocevano, ma la cucina era deserta come un 
castello incantato, 

Una mattina però, mentr’ ella lo credeva alla le- 
zione, ei riuscì a sorprenderla: invece di incammi- 
narsi all’Università, non appena suo fratello fu fuori 
di vista, egli girò, e pian pianino ritornò a casa. Come 
ebbe scantonato alzò gli occhi sulle sue finestre. 

Erano proprio spalancate, ed una svelta figuretta 
andava su e giù tutta affaccendata, poi vi fu visto 
un braccio bianco e ben tornito sporgere dalla fine- 
stra e sbattere il cencio dalla polvere. Ei sgusciò ratto 
nella porta, attraversò il corridojo quasi in punta dei 
piedi, e senza far il menomo rumore aperse l’ uscio 
della sua stanza. 

— Buon dì, signorina, come benedico il caso, che 
così inaspettatamente mi offre l'occasione di espri- 
mervi la nostra gratitudine per le premure che ne 
usate. 

La sua bella faccia raggiava pel contento d’ aver 
finalmente potuto sorprendere da sola la cauta gio- 
vane, e la sua simpatica voce tradiva un lieve trionfo. 

Edvige s’inchinò senza scomporsi menomamente , 
abvenchè ella non fosse niente affatto preparata a 
questo #é0e è té‘e3 ma immediatamente la sua ma- 
nina tirava risolutamente il cordone del campanello. 

— Scusate, osservò cella con un benigno sorriso, 
fingendo di non aver punto inteso il suo complimento, 
se la vostra camera non è ancora del tutto in or- 
dine; ma lo stato di salute di mia madre mi trat- 
tenno lungi più del solito. 

In questo punto compariva sulla soglia dell’ uscio 
Daniele, maravigliato dell’insolita chiamata, come pure 
dell’anticipato ritorno dello studente. È 

— Daniele, apri al signore la stanza azzurra; in 
dieci minuti troverete tutto in ordine anche qui. 

La fanciulla accompagnò queste parole con un cor- 
tese inchino , poi ritornò pacificamente alla sua oc- 


cupazione. 4: 
Daniele aprì l’uscio; ed al nostro sconfitto eroe altro 
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non restò a fare che lasciarsi guidare nella camera 
azzurra dal vecchio, che tratteneva a stento un riso- 
lino malizioso. 


Nell’elegante cameretta d’Edvige, accanto alla stanza 
di sua madre, sedeva il vecchio medico di casa ac- 
canto alla ragazza avanti ad un tavolino, tutto intento 
ad osservare attraverso ad una buona lente, le foto- 
grafie de’due giovani. 

— È unastoria che assomiglia ad un romanzo, mia 
cara figliuola, diss’egli finalmente, levando gli occhi 
dai ritratti per fissarli in faccia a lei; e, malgrado 
la vostra perspicacia a me ben nota, temo che la vo- 
stra premura per Ada v'abbia a giuocare un brutto tiro, 

Edvige sorridendo disse: 

— Caro signor dottore, che cosa trovate poi di straor- 
dinario in tutto questo? Una superba beltà, offesa nel 
suo amor proprio, complica i suoi fratelli in un pic- 
colo intrigo, al quale un giovine si presta molto fa- 
cilmente in quanto che ad esso si collega una pic- 
cola avventura stuzzicante. Della verità del nostro 
relatore non c'è da dubitare, ma dacchè ho superato 
il primo spavento, la cosa mi si presenta sotto un 
aspetto quasì comico, 

— Ma e perchè non scioglieste l’intrigo tutto ad 
un tratto? 

— Perchè io voglio evitare ogni clamore, rispose 
prontamente Edvige. Ad Ada ed alla mamma bisogna 
risparmiar la menoma inquietudine, e ad Edmondo bi- 
sogna impedire di romperla colla famiglia di cui è 
amico sin da fanciullo; epperò mi risolsi a inventare 
questa commediola. Daniele è stato da me istruito a 
rispondere a tutte le domande dei due giovani in modo 
da assecondare lo scherzo, talchè, malgrado il ritratto 
un po diverso fatto da Edmondo, mi sì ritiene per 
Ada, mentro si crede che la sorella maggiore Edvige 
si trovi in campagna ad assistere una sua zia malata. 

Il medico diè in una sonora risata, poi ripigliò: 

— Peccato, Edvige, che non siate un uomo; che 
diplomatico sareste diventato! Edmondo quando è 
che diventa maggiorenne ? 

— Al trenta di marzo. 

— Bene, e le nozze devono succedere il primo di 
aprile; capite, Edvige: nè prima nè dopo. Lasciate 
soltanto fare a me, figliuola mia, e v'assicuro che vi 
troverete contenta del vostro vecchio amico! Domani 
stesso io mi reco alla capitale. Fra i vecchi consi- 
gliori del tribunale ho ancora qualche compagno d’u- 
niversità, eppoi il presidente del concistoro è mio cu- 
gino. Così io potrò facilmente ottenere il permesso di 
una scla pubblicazione, e cosi pure provvederò a tutto 
il resto. Voi non ve ne date pensiero, chè io saprò 
mantenere scrupolosamente il segreto. La salute di- 


licata di Ada, la quale deve recarsi al più possibile 
nel mezzodì, è un motivo abbastanza attendibile; ma 
ora, mia prudente figliuola, bisogna che siate doppia- 
mente circospetta, acciò sul bel finire qualche scoperta 
non ci tolga la rivincita, ch’ io pregusto con tanto 
piacere. Lo saprete in seguito: Addio, 

L'ultimo giorno di marzo volgeva quasi al suo ter- 
mine, allorchè Massimo entrò in aria trionfante nella 
stanza in cui sedeva Ernesto sprofondato nella lettura 
di un libro. 

— Or bene, piccolo Salomone, sappi che il tuo bel 
Lefoucheux se n'è ito. Tu però nonavrai scordato la 
nostra scommessa? Ecco quì il compimento dei miei 
voti: un biglietto amoroso ed un abboccamento, Che 
ne dici? 

Sì dicendo accostò una scranna a quella del fra- 
tello, e, spiegata una elegante letterina, lesse: 


— Signore! 

‘Avendo ben ponderata la vostra domanda, mi sono 
decisa ad assecondare i vostri desiderj. La vostra co- 
stanza mi commove e nen mì lascia più alcun dub- 
bio sull’onestà delle vostre intenzioni, ma d'altra parte 
devo aver de’ riguardi al mio buon nome. Qui non 
posso parlarvi, venite dopo domani a Lilienthal, ove in 
quello stesso giorno si festeggieranno le nozze d'una 
mia intima amica. Il treno parte da qui alle dieci, 
epperò voi potete essere comodamente là alle undici; 
l'ora del matrimonio. Mi troverete allora nella chiesa; 
ove terminata la cerimonia, troverò facilmente 1’ oc- 
casione di parlarvi senza esser vista, e concertarmi 
seco voi circa il resto. Io parto domani istesso con 
mia madre — bisogna che non cì vedano ad andare 
insieme. A rivederci dunque dopo domani. 


Apa MINDING. 
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— Ebbene chene dici adesso di questa donna straor- 
dinaria? vedi come s'appalesa finalmento l'Eva? Qui 
non si tratta d'un tradimento in fatto d'amicizia, come 
ti piacque chiamarlo una volta, sibbene d’un servizio 
amoroso, di cui Edmondo mi sarà grato qualche giorno. 
— Pormetti che legga anch'io la lettera? domandò 
Ernesto. 

— A patto che me la restituisca tosto; è un pre- 
zioso documento, ch'io subito dopo 1 abboccamento 
rimetterò nelle mani del fortunato sposo. In tal modo 
la mia missione qui sarebbe compita! 

Porse quindi la lettera ad Ernesto, che la lesse pe- 
sando parola per parola. 

— Suvvia, chiese Massimo con tracotanza, o tu ri- 
conosci la mia perspicacia, — oppure io dovrei non co- 
noscere le donne! i 

— Io non t' invidio questo privilegio, ribattè Er- 
nesto, e tu, malgrado tutta la tua esperienza, riderai 
quand’io ti dirò, che non ostante .il profumato bi- 
gliottino, questa non è una mamo amica ;ve ch'io in 
queste righe prevedo un tranello. 

Massimo diè in un’ alta risata sclamando : 

— Buono, innocente cuore! 

E ne’suoi sguardi e nella sua voce si sentiva una 
ironia piena di compassione. 

— Non è una mano amica, tu dici ? proseguì Mas- 
simo. Come s'io non conoscessi tutie le possibili 
mani amiche ; ed anche un tranello per giunta! Or 
bene, se qui c'è un tranello, ci cascherà ella, non 
io Del resto, se ciò basta a tranquillare la tua te- 
nerezza, io ti confesserò volentieri ch’ ella mi ha reso 
la conquista più difficile cho un’altra, Soltanto una 
volta la incontrai nel corridoio, e approfittai dell’oc- 
casione per bisbigliarle all'orecchio un piccolo com- 
plimento, ch’ ella ascoltò sorridendo. Ieri mi venne 
dato di farle intendere una parolina d’amore e di 
chiederle un unico abboccamento a quattr’occhi; ecco 
ora il risultato della mia tattica ; se però tu ne du- 
biti davvero ancora, seguimi a Lilienthal, e sii testi- 
monio della mia vittoria. 


Il sole del primo aprile mandava i suoi raggi at- 
traverso ai variopinti vetri d' una chiesuola di vil- 
laggio, sicchè la giovine sposa che vi stava innanzi 
all'altare appariva circondata da una rosea aureola. 

Un poco discosto, semi-celato da una colonna, stava 
appoggiato un giovane, lo stesso Massimo, che se- 
guondo l'invito della lettera, s’ era trovato quivi por 
tempo; ma pareva dimentico di tutte le sus fatiche, 
perocchè i suoi occhi non avevano neppure cercato, 
nel circolo degli invitati, colei che l'aveva quivi ad- 
dotta, bensì non potevano staccarsi dulla sposa, che gli 
stava dinanzi simile ad una fata. 

I capolli di lei lo uscivano di sotto la corona di 
mirti come un profluvio di fili d’oro, e dagli occhi 
d'un nero vellutato le traboccavano l’amore e la fe- 
licità. 

Ei la fissava immobile e quasi trattenendo il re- 
spiro, ma senza stancarsi gli occhi, non badando al- 
l’uomo che le stava a fianco; e la faccia del quale 


gli era occultata dall’ ondeggiante velo della sposa ; | 


ei non udiva parola del discorso del vecchio sacer- 
dote, ma vedeva solo il giovine e vago aspetto della 
fanciulla. 

Allo sposo fu fatta la solita domanda dal ministro 
di Dio; ma il suo nome nè il suo sì non colpirono 
Vorecchio di Massimo, il quale solo aspettava ansiosa- 
mento l’ istante che doveva fargli conoscere il nome 
della vaga creatura; e questo arrivò. 

— E voi Ada Minding, siete contente. di prender 
in marito Edmondo Sternow ? 

— Sìl rispose la voce argentina della sposa, e um 
lieve grido partì da dietro una colonna. Era sfuggito 
dalle labbra tremanti del giovine che vi stava na- 
scosto. Aveva egli ben inteso? Sì, sì, poichè curva- 
tosi un pochino ravvisò il suo compagno di giovi- 
nezza; ed il vecchio prete, che ponendogli la mano 
sul capo in aria di benedizione, proclamava Ada Min- 
ding, l'avvenente fata, suo 'egittima consorte, 

Tosto nella mente di Massimo si affollarono mille 
confusi pensieri; tradito, sbeffeggiato , tirato in tra- 
nello da una donna, lui, cho conosceva così a fondo 
il gentil sesso. Che vergogna! Eppure a lui non re- 
stava vendetta di sorta a fare, altro scampo non gli 
rimaneva che quello di fuggire prostamente, e celarsi 


agli occhi di Edvige, che in quel momento abbrac- 
ciava teneramente la sorella e le faceva mille auguri, 
e sottrarsi allo beffe del fratello ch'egli aveva così 
baldanzosamente invitato a testimonio del suo trionfo. 

Volgerdosi in fretta per trovare l'uscita più vi- 
cina, sentì una mano posarsi sul braccio, e alzando 
gli occhi spaventato si trovò in faccia al fratello che 
sorrideva maliziosamente. 

— Ebbene, Massimo, chi è caduto in trappola, tu 
o.lei? 

— Quanta generosità in questo istante, rispose 
ssimo,. digrignando i denti, ma, ti prego, lasciami 


— Non far ragazzate, Massimo, bisbigliò premu- 
rosamente l’altro stringendo in ‘aria risoluta il brac- 
ciò del fratello. Tu non saresti, qui ora, se avessi dato 
retta a me: ora ascoltami almeno ! Noi fummo tra- 
diti fin dapprincipio, ma persuaditi ch’ ella si tien 
paga di questa leziono. Seguimi dunque, e fa il me- 
glio che ancora ti resta a fare; vieni, e presentiamoci 
insieme agli sposi! 

Massimo si serrò convulsivamente le labbra; ma; 
però la lieta pacatezza del fratello gli ridonò almeno 
in parte la sua compostezza; si alzò quindi in aria 
fiera, e seguì macchinalmente Ernesto, intanto che 
questi s’accostava al circolo degli invitati. S' erano 
appena scambiati gli ultimi auguri. 

— Edmondo, siamo venuti anche noi a far le nè- 
stre congratulazioni. 

La voce soave d’ Ernesto pronunciò queste parole, 
e con una sclamazione di gioia, che rendeva superfluo 
ogni forbito discorso, Edmendo si gettava nelle brac- 
cia dei suoi due amici. 

Massimo intanto lanciava un'occhiata ad Edvige 
disopra le spalle dell'amico; Ernesto aveva proprio 
ragione; la fanciulla guardolld in aria così benevola 
ch’ei sentì di non aver a temere alcun tradimento ; 
in questo mentre si avvicinava il vecchio dottore, e si 
faceva presentare i due giovani. 

— Son lieto che il nostro piccolo circolo venga au- 
mentato in così insolita guisa, diss’ egli a Massimo, 
perocchè io stava già pensando ai brindisi. Il primo 
lo faccio agli sposi; e voi, signori, ve ne prego, as- 
sumetevi il secondo. 

— Io farò tutto quello che voi volete, signor dot- 
tore, rispose Massimo, a cui la significante occhiata 
del vecchio faceva provare un lieve brivido. A chi 
degg’ io dunque far-brindisi? 

— Nobile giovane, ripigliò il vecchio, lo sapeva 
pure io! Ebbene, che vi pare se aveste a cantare lo 
lodi della sorella, se aveste a brindare a... alla rap- 
presentante di Ada Minding? 


FINE. 


SCIARADA 


Congiunti ognor non son l'aZ/ro e il primiero 
Nè insieme unir si ponno coll’ érziero. 


Spiegazione del LOGOGRIFO antecedente 3 
Ariosto — odio — oro — Ario — rio — sto 
astro — or — stira — ira. 


CORRISPONDENZA. 


Ravenna. — Sig. Elisa B. — La esaudinremo indubbia- 
mente entio il mese prossimo. 

Roma. — Sig: Eufemia C. — Consulti il figurino colo- 
vato di questo numero e troverà quello che le occorre. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continta a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. - 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. 

“Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO , indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


ANNO XII. 


LA NOVITA 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52, FIGURINI GRANDI COLORATI 


ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN r A, PAUQUET 


(LA NOVITA”, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, nei dodici 
anni di sua esistenza, ha serbato il primissimo posto fra 
i giornali di mode italiani che aveva già conquistato fino 
dal suo apparire, e può vantarsi di avere vinta la con- 
correnza'straniera. 


Questo giornale è il solo che possa dare in Italia le 
mode più fresche, perchè è il solo giornale italiano che 


tenga in Parigi disegnatori appositi, a differenza degli 
altri giornali, che devono limitarsi a dare riproduzioni 
o copie sempre în ritardo. 

. Importantissimi miglioramenti vennero ora introdotti 
in questo ricchissimo giornale. Continuando a dare in 
ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di Berlino e 
della Mode HMlustrée di Parigi, aggiunse. a questi i di- 
segni che vedono la luce nei giornali di Parigi: IL'MIu- 
stration de la Mode e Les modes Parisiennes. 
In tal guisa LA NOVITA® non avrà rivali neppure al- 
l’estero, poichè potrà dire di.aver raggiunto tutto. quel 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura, e la numerosa sua clientela v 
drà che sì è approfittato del pubblico favore per dare 
maggior lustro ed importanza al giornale. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno SEM TRIM 
Franco di porto nel Regno .L.24 — L.1® — L.6 — 
SVIZZOnR te » 28 — » H3- »7 
Austria, Francia, Germania. » 32 — » 16 — » 8 — 
Belgio, Principati Danubiani, 

Romania, Serbia. R » 3— » 17 — » 8 50 
Egitto, Grecia, Ingh., P. 

Russia, Spagna, Turchia. . » 36 — » 18 — » 9 — 
America, Asia, Australia ... » 44 — » 22 — »11 — 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento), verrà dato franco di porto, il seguente 
premio gratuito: UN QUADRO OLEOGRAFICO 
SU TELA, espressamente eseguito dal valente arti- 
sta GIULIO GORRA, intitolato: 


L'AUTUNNO 


(Questo quadro si vende separatamente, al prezzo di 
L. #0, e può servire di pendant a quello dato in dono 
agli abbonati della NOVITA? l’anno precedente.) 

MB. Anche gli abbonati fuori d’Italia hanno diritto al 
premio gratuito, pagando a parte la maggior spesa di spe- 
dizione, che è di cent. 30. 


PREMI SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI: 


Tutte indistintamente ignore Abbonate avranno di- 
ritto a loro scelta, e ve l’ anticipato pagamento dei 
prezzi ridotti, ai seguenti premi semi-gratuiti : 

LUNAGRA NDE MACCHINA A CUCIRE AME- 
RICANA a pento annodato o a uncino afferratore, 
aloro scelta, l’ultimo perfezionamento di questa mera- 
vigliosa invenzione. — Questa macchina si vende in com- 
mercio a L. 300, e viene: ceduta alle signore Abbonate 
per sole L. 180. 

2. UNA PICCOLA MICCHINA A CUCIRE 
AMERICANA, detta La Petite Silencievse, indi 
spensabile per le famiglie. — In commercio questa mac- 
china si vende a L..70, e viene ceduta alle signore Ab- 
bonate per sole L. 35. + 

3.IUNA SORBETTIERA DA SALA TOSELLI 
per fare sorbetti, stracchini gelati, ecc., in otto minuti. 
— Questa Sorbettiera si vende in commercio a L. 30 e 
alle signore Abbonate, in Milano, viene ceduta per sole 
L. 193. 

Fuori di Milano, le signore abbonate che commettes- 
sero la Sorbettiera, aggiungeranno L. 1 per assicu- 
rare l'imballaggio. 


MB. Le spese di trasporto dei ‘premi semi-gratuiti sono 
a carico dei signori acquirenti. 


Quelle signore associate, a cui scade Vabbona- 
mento col presente numero sono pregate di rin 
novarlo per tempo allo scopo d’ evitare interra- 
zioni nella spedizione del giornale. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


cm POI I ri _ o i ni 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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